
 
PICCOLA INIZIATIVA CRISTIANA 

A CURA DI RENZO RONCA 
 
 

PIC 15 
POSTA-PIC 1 

 

 
2000-2007 

 
 
 
 
 
 

Fascicolo non commerciabile, senza fini di lucro, scritto per il solo studio 
personale a cura della "Piccola Iniziativa Cristiana” – Sito “Il Ritorno” 

www.ilritorno.it - e-mail: mispic2@libero.it 
 
  

mailto:mispic2@libero.it


2 
 

  



3 
 

INDICE (dal più recente) 
 
83)  Come posso far capire ad un'amica che Dio esiste?  - di 
Renzo Ronca (- da Il Ritorno n. 15/1- giugno 2001)-  .......... 318 
 
82) Moscerini e cammelli  (Un cristiano - 30-5-09)  ............ 316 
 
81)  Cristiani e normalità -   COS'E' LA NORMALITA'? Un 
cristiano può essere normale? - mandate la vostra opinione -  
di Renzo Ronca - (15-5-09; 20-1- 14) - Aggiornamento 3-4-18  - 
 
80) Domande: Che cos'è la "normalità"? UN cristiano può 
essere "normale"? (3-5-09) 20-1-14 
 
79)  L’AMORE DI UN ATEO E L’AMORE DI UN CRISTIANO: CI 
SONO DIFFERENZE ?  (di Angelo Galliani -Da Il Ritorno n. 4/II - 
gennaio 2006) ................................................... 311 
 
78)  A CHE SERVE CREDERE IN DIO? NON SI VIVE ANCHE 
SENZA?...  (di Angelo Galliani -Da Il Ritorno n. 3/II - ottobre 
2005) -  11-6-17 
 
77)  RAPIMENTO IMMINENTE? C'ERANO GIA' STATI PERIODI 
DIFFICILI?  (domanda di Jiona; risposta di Renzo Ronca - 17-2-
09) 
 
76)  Come conciliare il Dio a volte "sanguinario" del VT con il 
Cristo che ci ama tanto da dare la Sia vita?   (AG 30-1-09) 6-2-
18 ................................................... 300 
 
75) LA CONVIVENZA E' PECCATO? (AG - 22-1-09)  (9-2-13) 



4 
 

 
74)  DEPRESSIONE MALINCONIA - A VOLTE E' FACILE 
RISOLVERE (A. 8-1-09) ................................................... 297 
 
73)  ALLA RICERCA DEI SUPER SANTI GUARITORI MA UN 
CRISTUANO LO PUO' FARE? Renzo Ronca 6-1-09 - 2-2-15 
 
72) Perché l'odio? - di Francesco (26-12-08) - tratto dal nostro  
forum 
 
71)   QUAL E’ LA VERITA’?   IMMAGINI E CONFRONTI – 
domanda di DL e risp. di RR – 11-12-08 .............................. 287 
 
70) Quanto deve durare un culto?   (AG e RR 19-6-03) 23-3-17 
 
69) Domande interessanti sullo Spirito Santo (RR 15-11-08) 
 
68) MA GLI NGELI COME SONO?-   (1-11-08)  - risposta di 
Renzo Ronca - Approfondimento di Roberto Sargentini 
(ottobre 2010);   21-8-17 
 
67) I GIGANTI di cui parla la Bibbia - ALCUNI RIFERIMENTI  
SCRITTURALI ED IMMAGINI IMPRESSIONANTI  (RR ott-08) 
 
66)  Chi sono i giganti di cui si parla nel Vecchio testamento? 
STUDIO di Roberto Sargentini - OTT-08 .............................. 257 
 
64)  Essenziale evangelico - una mail INCORAGGIANTE   (RR 12-
10-08) 15-2-18 
 



5 
 

63)  “Come mai molto spesso i periodi storici non combaciano 
con la sequenza dei libri scritti nella Bibbia?”.  La Bibbia: non la 
storia di Dio, ma il Dio della Storia  - (AG 1-10-08) 
 
61) Coppie di fede diversa: battesimo da adulti o appena nati? 
(AG mag 2000) ................................................... 249 
 
 
60) Quali sono i confini della Chiesa? (15-9-08) rifatto 
completamente il 3-11-15 
 
59) "Un tempo, due tempi, metà di un tempo..."  Come si 
calcola? (Roberto Sargentini 12-9-08) 
 
58)  Scrittura e verità assoluta (RR 7-9-08) 
 
57) Quale deve essere l'atteggiamento cristiano verso i 
Musulmani? (RR 24-8-08) 
 
56)  "Gesù conosce le Sue pecore e le Sue pecore conoscono 
Lui e riconoscono la Sua voce... " ma tra loro le pecore si 
riconoscono?   (D. L. 16-8-08) 19-12-17 
 
55) Saper ascoltare Dio e il prossimo: un atto semplice e 
rarissimo oggi. Come si impara ad ascoltare?  -   (AG apr 06) 
12-1-15 ................................................... 234 
 
54) Intimità tra fidanzati: cosa è concesso e cosa è proibito?  
(ott 05) 
 



6 
 

52)  L'esistenza di altre forme di vita nell'universo sarebbe 
contro la Bibbia? di Renzo Ronca (6 ago 08) ....................... 226 
 
51) Gesù come poteva parlare con Mosè ed Elia? (RR 22 lug 
08) aggiorn 4-3-17 
 
50) Cosa pensi degli Avventisti? (lug 08) ............................ 214 
 
49)  Pregare per chi non è cristiano? Una signora “evangelica” 
dice: “sono preghiere perse..” (lug 08) 
 
48)  E' lecito pregare per una persona morta?   (AG - 2001) - 
ried. 14-11-13 -  13-4-17 
 
47)  Marito evangelico, moglie cattolica: battesimo del figlio  
da adulto o appena nato?   (AG - 2000) - 25-5-18 
 
46) A CHE E’ SERVITA LA CROCE? QUANDO MORIAMO CHE 
SUCCEDE? DI NOI COSA RIMANE? MA COME SARA' IL CORPO 
DEI GIUSTI DAVANTI A DIO? (sett 03) 
 
45)   Il perdono di Gesù - "non riesco a sentirmi perdonata..."    
(sett 03) 8-1-18 
 
44)  Conosciamo la solitudine (lug 2000) ............................ 190 
 
42) (seguito del n. 39) Perché Gesù affidò la madre a Giovanni 
se questa aveva altri figli?    29-5-08  - 5-2-16 
 
41)  Frequentare la "Scuola di Dio" per capire se visioni e 
preghiere sono giuste o sbagliate -   23-5-08 ...................... 181 



7 
 

 
40) Cristiani pentecostali, cattolici e di altre denominazioni 
hanno avuto tutti segni e visioni…  – siamo davanti ad un dio di 
confusione? AG - (22-5-08)  4-7-13- (Livello 2 su 5) 
 
39)  Maria è davvero “mediatrice” e “madre del genere 
umano”? -  AG - 21-5-08 (vedi seguito n. 42)5-2-16 
 
38) Battesimo dello Spirito Santo e carismi -  (19-5-08) 9-3-14 
 
37) La pornografia è un peccato? Come liberarsene? - AG  giu 
01 - (rev 08 - rev 12) 3-6-15 ................................................ 164 
 
36) Chi è libero non ha regole? - AG (9-5-08) 17-7-15 
 
34) Sabato o domenica? Che dice la Bibbia? (5-5-08) 
 
33) "Gesù come Giona tre giorni e tre notti sotto terra... ma se 
contiamo non è così..." (2-5-08) ......................................... 146 
 
32)  Filippesi 1:21-26 - “Vivere è Cristo e morire è guadagno”  - 
Paolo va  a stare coi santi? Anima che muore senza il corpo? -  
Brevissime risposte   - di Renzo Ronca - (aprile 2008) - 24-3-18 
 
31) Che cos'è la Trinità?  - AG (genn 07)  21-11-12-  (Livello 2 su 
5) 
 
30) E' possibile oggi "incontrare" Dio?  dic 01 - 16-1-18 ..... 133 
 
29) Gesù andò a predicare il Vangeli anche ai morti? Il tempo 
"creatura" di Dio (AG) (apr-08) 2-5-13   .............................. 130 



8 
 

 
27 bis)  Portare le anime a cristo o alle chiese? 2008 - 6-10-13 
 
26) Quale fede scegliere? E come procedere?  Da "Edifichiamo 
la nostra persona - posta con A."  di RR  (Il Rit 10-I) 
 
27) E' giusto o no far entrare un omosessuale in chiesa?  2008 
AG - 11-2-13 ..................................................... 88 
-Lettera di un pastore 
25) Omosessualità e cristianesimo - corrispondenza con "X"  e-
mail 1 e 2;    mail n. 3;    mail n.4;  mail n.5;   mail n.6;  email 
n.7; ..................................................... 92 
Omosessualità e cristianesimo –  sempre "peccato" o a volte 
una “condizione”?   (risp a lettera aperta 6-5-08) 
 
24) come si possono  controllare le emozioni ed il 
comportamento? - di Renzo Ronca - (2007?) - agg. 30-8-16  
 
23) Cosa può fare o non fare un militare cristiano al fronte? 
(risp un militare) apr 07 
 
21)Santa cena: Calice o bicchierini? (risp breve) apr 07 
 
20) Durante il culto, al momento della Santa cena, un’amica mi 
ha sollecitato a prendere il pane anche se non sono 
battezzata… ho sbagliato? (risp breve) apr 07 
 
19) Gesù è Dio oppure no? Richieste dispersive attorno al 
Signore senza desiderio di Lui    apr 06 16-12-14 
 
 



9 
 

16) 17) Critiche da un "animista"-  spiegaz animismo(pg1) -    
animismo in africa - nostro commento finale(pg2) - (risp 
approfondita) apr 04 ..................................................... 62 
 
15) La “corsa cristiana”, anche lì bisogna correre, vincere ed 
essere i migliori?   apr 04 -- agg. 21-5-18 
 
14) Torre di Babele: perché Dio l'ha fatto? - Cosa voleva diire 
con "alcuni di coloro che sono qui presenti non gusteranno la 
morte"? risp brevi di GR lugl 07 
 
13) Cosa pensi dei santi? Perché non si sono staccati dalla 
chiesa cattolica? L'importante è essere sinceri con se stessi e 
con Dio? Come si fa ad entrare nelle chiese con le stature e le 
candele accese?  risp brevi di AG - (lugl 07) 9-10-15 
 
12)  SEGNI & miracoli? no grazie    (apr 04)   17-12-14- 
 
11) SPIEGAZIONI SUL CAMMINO PER CORRISPONDENZA DI 
ESPANSIONE SPIRITUALE 
 
10) SANTA CENA: TUTTI POSSONO PARTECIPARE? apr 04 -  10-
7-16 
 
9) Nella preghiera bisogna rivolgere il nostro pensiero 
all'interno o all'esterno di  noi?   (gen 04) - 10-8-13 
 
8) I videogiochi sono leciti per un cristiano? gen 06 ............. 45 
 
7) Che ne sarà di quelli che non conoscono la verità?  gen 04 
 



10 
 

6) Immagini sacre, carnevale, Natale ecc. Come realizzare la 
volontà di Dio?  gen 06 
 
5) Le Scritture bibliche a che servono?  (AG) lugl 07 14-4-13 
 
4) Il ruolo del pastore e quello del prete è uguale? (AG)  lugl 07
 ..................................................... 15 
 
2) Nei tre giorni prima della resurrezione, dov'era Gesù? 
Commento a 1 Pt 3:19-20 (Angelo Galliani)    ott 07  ............ 14 
 
1)  Chi è Dio? Perché sia chiama così? (AG)  ........................  11 
 
 

  



11 
 

CHI E' DIO?   PERCHE' SI CHIAMA COSI'? 

di Angelo Galliani - (ott.2007) - 27-5-13 

  

 

 

Dio potrebbe essere definito come l’Essere Supremo.  
“Essere”, ovviamente, in quanto “esistente”, anche se non nel 
senso in cui “esistono” le cose.  
Infatti, l’esistenza di Dio si colloca su un piano superiore a 
quello delle cose. Il cosmo è costituito da tutto un intreccio di 
cause ed effetti, ed ogni cosa può essere considerata causa od 
effetto per qualcun'altra.  
Dio, invece, si colloca al di fuori del cosmo.  
Egli può anche essere definito come “Causa Prima”, da cui il 
tutto ha preso origine, comprese le leggi di causa ed effetto.  
Inoltre, Egli non subisce “effetti”, nel senso che la Sua 
esistenza non può essere intaccata o modificata da alcunché.  
Una cosa è certa: l’uomo che consideri l’esistenza di Dio si 
trova di fronte al più grande dei misteri: Egli rimane per noi 
inaccessibile, e quindi al di là di ogni nostra iniziativa umana.  
La Bibbia afferma però che Egli può essere conosciuto solo se, 
e nella misura in cui, Egli stesso decide di svelarsi. 
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La fede dei primi cristiani, infatti, riconobbe nella persona e 
nell’azione di Gesù di Nazareth proprio la rivelazione del Dio 
invisibile, il Signore dell’universo, e tale fede è stata ben 
documentata tramite gli scritti dei vangeli canonici. 
  

Il termine “Dio” è generico, entrato nell’uso comune. Ma nella 
Bibbia Egli viene chiamato con molti nomi, ciascuno dei quali, 
com’era usanza di allora, vorrebbe esprimere un Suo aspetto 
particolare.  
A Mosè, per esempio, Dio dice di chiamarsi YHWH . E’, questo, 
il famoso “tetragramma sacro” scritto con lettere latine 
(nell’Antico Testamento, ovviamente, si fa uso di quattro 
lettere ebraiche). 
Il senso di tale “nome” potrebbe essere reso così: “Colui che 
è”, forse in contrapposizione alle divinità pagane, che “non 
sono”, a cui non corrisponde nulla di reale, perché sono frutto 
dell’ignoranza e della immaginazione umana (Forse non sarà 
inutile ricordare un importante principio: non può mai essere il 
Falso a negare il Vero, ma è sempre il Vero ciò che può 
smascherare e rigettare il Falso. Spero che se ne ricordino 
molti sedicenti “atei”, che negano il vero Dio solo perché quelli 
seguiti da gran parte dell’umanità sono inutili fantocci).  
  

In effetti, non si può essere “sicuri” di nulla per quanto 
riguarda Dio, proprio perché, come detto, Egli non può essere 
ridotto ad oggetto delle nostre indagini, anche se portate 
avanti coscienziosamente.  
  

La “certezza” umana, dunque, basata su criteri razionali, non 
può esistere in relazione a Dio: con Lui si può entrare in 
relazione solo tramite la fede.  
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Infatti, è questa (che fu a suo tempo degli Ebrei) a suggerire al 
nostro pensiero l’idea che Dio sia non all’interno del cosmo, 
ma “fuori e prima” di esso, quasi come un “Principio Cosmico” 
che determini le leggi dell’esistenza ben prima che l’esistenza 
stessa giunga ad essere reale.  
Un Essere, dunque, in grado di rapportarsi con le sue creature, 
ma che si colloca al di là del tempo e dello spazio, in una 
dimensione assoluta.  
Il tempo stesso, infatti, è “creatura” di Dio come lo è il cosmo.  
  

La nostra ragione, comunque, è sufficiente a farci capire una 
cosa essenziale: noi esseri umani non abbiamo creato nulla; 
abbiamo un posto nel cosmo, ma non ne siamo i padroni; 
abitiamo la Terra, ma solo come semplici amministratori: essa 
non ci appartiene.  
Se questa verità fosse capita ed accettata in profondità, di 
sicuro ci sarebbero meno ingiustizie e meno scempi sotto i 
nostri occhi. 
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NEI TRE GIORNI PRIMA DELLA RESURREZIONE 
DOV’ERA GESU’? - Angelo Galliani  - (ott 2007) - 5-4-14 

 
DOMANDA: “ Leggendo la prima lettera di Pietro al cap.3 
versetti 19,20,21, e al cap.4 versetto 6, si presta a svariate 
interpretazioni, il prete mio amico, dice che Gesù nei tre giorni 
dopo la morte, con lo spirito è andato appunto a predicare il 
vangelo a quelli che erano morti prima del suo sacrificio per 
salvare anche loro, ma scusa ma quando si muore non c'è 
coscienza ma si aspetta la resurrezione no?  allora che cosa ha 
fatto Gesù? che cosa voleva dire Pietro?” 

  

RISPOSTA - UN COMMENTO AL PASSO DI 1^ PIETRO 3:19-21 E 
4:6. - Ritengo utile aprire questo mio commento con una breve 
nota “tecnica”. Nel testo da noi considerato esistono molte 
parole che si riferiscono al tempo; elenchiamole tutte: 
“Allora” (v. 3:19), “una volta”, “quando”, “al tempo di”, 
“mentre” (v. 3:20), “ora” (v. 3:21), “dopo” (v. 4:6).  
Quindi, ci sono 7 espliciti riferimenti al tempo in soli 4 versetti. 
Ne deduciamo che, con grande probabilità, il tempo è proprio 
il perno intorno a cui ruota tutta la logica del discorso petrino. 
Infatti, la grandezza del messaggio evangelico, per l’apostolo, è 
davvero troppo estesa e gloriosa per essere contenuta nei 
pochi anni della predicazione terrena di Gesù Cristo, o nei 



15 
 

pochi anni del tempo (presente) della Chiesa. Secondo Pietro, 
l’Evangelo è rivelazione di Dio, e quindi ne acquista le stesse 
caratteristiche: eternità, universalità, gratuità, ecc. Sarebbe 
quindi riduttivo ed ingiusto limitare l’opera di salvezza al solo 
tempo presente, o a quello futuro. Oltretutto, ciò 
significherebbe ammettere un errore logico: come potrebbe il 
tempo (che è “creatura” di Dio) limitare il suo Creatore?… 
Come potrebbe Dio manifestare dei limiti nei confronti di un 
passato fisso ed immutabile?… Quindi, ritengo che qui Pietro 
intenda affermare la Signoria onnicomprensiva di Dio, e 
l’opera di salvezza onnicomprensiva di Gesù Cristo. L’annuncio 
dell’Evangelo “ai morti”, quindi, sarebbe un espediente 
letterario per far capire il concetto; sarebbe un modo semplice 
per esprimere che nessun essere umano può essere 
considerato al di fuori della portata dell’amore e della grazia 
di Dio. Oltretutto, tornando al discorso sul tempo, non sarà 
inutile qui ricordare che solo noi umani siamo “dentro” il 
tempo. Dio ne è certamente al di fuori, anche se, dal nostro 
punto di vista, la Sua rivelazione si manifesta nella Storia, e 
quindi nel nostro tempo. Perciò ogni avverbio di tempo riferito 
a Dio dovrebbe essere preso con estrema prudenza. Certo, il 
nostro linguaggio figurativo a volte si prende qualche 
“licenza”, come ad esempio quella di Pietro, quando scrive: 
“Quando la pazienza di Dio aspettava, al tempo di Noè…” (v. 
3:20). Interpretare letteralmente questa frase ci porterebbe 
ovviamente fuori strada, perché ci farebbe pensare ad un Dio 
sottomesso al tempo… Ma così non può essere. Dunque, il 
senso di tutto il discorso è centrato su di noi, che siamo 
“dentro” il tempo. E noi, secondo Pietro, dobbiamo avere di 
Dio una visione che sia la più gloriosa possibile: dobbiamo 
pensare che Lui non ammette limiti, e che non lascia senza 
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salvezza tutti coloro che, in ogni tempo e in ogni luogo, 
l’avrebbero volentieri accolta se ne avessero avuto possibilità 
durante la loro breve esistenza. E questo è un pensiero che 
può dare anche a tutti noi grande consolazione, specialmente 
se consideriamo i limiti, a volte penosi, in cui si svolge il nostro 
discepolato e la nostra evangelizzazione. Dio arriva (è forse 
una novità?) dove nessuno di noi può arrivare! 
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IL RUOLO DEL PASTORE NELLE CHIESE EVANGELICHE È 
UGUALE A QUELLO DEL SACERDOTE CATTOLICO? 

di Angelo Galliani - (luglio 2007) 23-3-13 - 

 
Introduzione  
Questa domanda è molto interessante, specie per quello che 
riguarda il confronto fra la teoria e la pratica cristiana. Spesso, 
nel mondo evangelico/protestante, si è operata una critica 
serrata al cattolicesimo e alle sue varie espressioni, 
riconoscendone la lontananza da certi insegnamenti scritturali. 
Tuttavia, se il cattolicesimo si è andato affermando e 
consolidando nei secoli, significa che ci sono delle precise 
“componenti umane” che lo hanno reso possibile. 
Metaforicamente parlando, se constatiamo che una pianta è 
cresciuta in un certo terreno, vuol dire che lì essa ha trovato le 
condizioni necessarie e sufficienti per attecchire e svilupparsi. 
In altri termini, il cattolicesimo non è (solo) frutto delle sue 
strutture gerarchiche e delle sue impostazioni dottrinali; ma 
esso è (anche) frutto della mentalità e del comportamento 
della gente in ambito religioso. Dunque, è possibile ritrovare le 
suddette “componenti umane” anche in un contesto 
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evangelico/protestante, il che fa funzionare in modo 
“cattolico” strutture e persone che, teologicamente parlando, 
dovrebbero invece ricoprire un ruolo diverso da quello che 
viene loro assegnato. Ciò accade, quindi, con l’aggravante di 
partire da dottrine che stonano fortemente con la prassi 
osservata. Se nel cattolicesimo ci sono sacerdoti che 
presentano sacrifici (la messa) a vantaggio del popolo dei 
fedeli, ciò è giustificato da un’impostazione teologica 
coerente. Se invece, in una comunità evangelica/protestante 
avvenisse una cosa simile, ciò costituirebbe una prassi in 
aperta contraddizione con la sua confessione di fede. Ma 
andiamo con ordine.  
  
Il bisogno di una guida  
Nella Bibbia, i credenti sono spesso paragonati alle pecore: 
fragili, insicure, facili a smarrirsi ed a finire preda dei lupi 
famelici… Questa metafora, teologicamente parlando, è 
corretta perché la lotta fra l’essere umano e il Male è 
certamente ìmpari: essa vedrebbe soccombere il credente, se 
questo fosse abbandonato solo a se stesso. Da ciò nasce 
l’esigenza di una guida spirituale e di un’azione pastorale da 
parte di qualcuno (Dio, naturalmente, ma anche tutti coloro da 
Lui mandati a tale scopo). Ebbene, preti e pastori, sotto questo 
punto di vista, svolgono (o dovrebbero svolgere) il medesimo 
ruolo: quello di essere vicini a coloro che costituiscono “il 
gregge”, per insegnare le verità bibliche fondamentali, per 
essere d’esempio nella loro applicazione pratica, per ascoltare 
le persone che vivono particolari momenti difficili ed aiutarle a 
superare le loro difficoltà… Essi (preti e pastori) dovrebbero 
insomma costituire una guida affidabile, basata su una seria 
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scelta di fede, su una chiamata al servizio da parte di Dio, e 
anche su una preparazione adeguata.  
     Fin qui, le analogie. Esiste però anche una differenza. 
Mentre nel cattolicesimo il prete è tale per “ordinazione” da 
parte di un’autorità ecclesiastica superiore, e va a ricoprire un 
ruolo su preciso incarico di questa (generalmente, a 
prescindere dalla volontà dei parrocchiani), nel mondo 
evangelico/protestante c’è un rapporto diretto fra pastore e 
“gregge”: è la comunità a decidere chi debba ricoprire il ruolo 
pastorale, scegliendo la persona disponibile fra due o più che 
le vengono proposte (ma non imposte) da una struttura 
organizzativa centrale. Su questa base, di solito, nel mondo 
evangelico/ protestante è la stessa comunità a stabilire la 
durata del servizio pastorale, confermandola o meno tramite 
apposite votazioni assembleari. [1]  
     Questo quadro, dunque, sembra testimoniare di una 
diversa realtà operativa e gestionale: mentre nel mondo 
cattolico esiste un’autorità centrale che si pone al di sopra 
delle parti, stabilendo chi possa essere prete e chi no, e 
stabilendo inoltre la sede e la durata del servizio, nel mondo 
evangelico/protestante le cose avvengono con un metodo 
democratico, lasciando alla comunità dei credenti il compito di 
assegnare un mandato e riconoscere un ruolo di tipo 
pastorale. In questo modo, anziché ad un’istituzione 
gerarchica, si dà più credito alla conoscenza diretta, al 
rapporto di reciproca fiducia, al mutuo riconoscimento dei 
compiti e dei ruoli, con un approccio maggiormente elastico, 
perché più vicino alle vedute ed alle necessità della realtà 
ecclesiale.  
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L’assenza di una guida  
Nel mondo cattolico non è pensabile una chiesa senza il prete. 
O meglio: non può esistere la realtà spirituale della chiesa 
senza la guida apostolica (il vescovo), o senza qualcuno che la 
rappresenti direttamente (il parroco). Dunque, sempre nel 
mondo cattolico, i credenti possono considerarsi “nella chiesa” 
solo se possono beneficiare della presenza e dell’opera della 
cosiddetta “autorità apostolica”, considerata unita a filo 
diretto con quella di Pietro e di Gesù Cristo stesso.  
     Sotto questo punto di vista, ben diversa appare la 
situazione nelle chiese di stampo evangelico/protestante. Lì, i 
vari ministeri (tra cui anche quello di pastore) sono visti 
semplicemente come i carismi che Dio dona alla chiesa in vista 
della sua edificazione. Quindi, c’è un “essere chiesa” che 
precede i carismi, e che anzi li giustifica e li orienta. Una realtà 
comunitaria evangelica/protestante non perde la sua identità 
spirituale nel caso (non raro) in cui essa debba 
temporaneamente rinunciare ad una guida pastorale 
“ufficiale”, nominata e insediata secondo le regole 
organizzative previste. Anzi, accade spesso che in tali frangenti 
le comunità più in sintonia con lo Spirito di Dio possano veder 
nascere al proprio interno quei “talenti” di servizio di cui 
hanno bisogno, tramite alcuni credenti che acquistano una 
nuova consapevolezza delle proprie possibilità e 
responsabilità.  
  
La necessità del ruolo  
Nel mondo cattolico il prete, come abbiamo già detto, non è 
un “optional”. Non si può fare a meno di lui non solo perché 
egli rappresenta a tutti gli effetti l’autorità apostolica, ma 
anche perché, attraverso l’amministrazione dei sacramenti, 
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egli rende concreta ed efficace la grazia di Dio a favore di chi 
crede. Secondo la dottrina cattolica, infatti, il perdono di Dio, 
la riconciliazione e la santificazione, avvengono primariamente 
(se non esclusivamente) attraverso la confessione e 
l’eucaristia. Dunque, la salvezza spirituale dei credenti (bene 
irrinunciabile, evidentemente) è legata alla presenza di colui 
che, solo, può amministrare “i canali della grazia” (come 
vengono spesso definiti i sacramenti); pertanto, anche la 
presenza del prete è da considerarsi un “bene irrinunciabile”. 
In questo senso, a tutti gli effetti, il prete svolge un ruolo 
sacerdotale, poiché viene considerato un intermediario 
insostituibile fra Dio e gli esseri umani.  
     Ben diversa, invece, si presenta la situazione in campo 
evangelico/protestante. In primo luogo, i sacramenti (con le 
dovute diversità di vedute fra una denominazione e l’altra) 
non sono concepiti come “i canali della grazia”, giacché è la 
fede stessa ad assumere questo ruolo salvifico. Di 
conseguenza, il compito di chi li amministra diventa 
automaticamente meno importante, anche se non marginale. 
Il battesimo e la cena del Signore, pur costituendo 
indubbiamente dei momenti “forti” nel cammino di fede 
individuale e comunitario, in genere però non arrivano ad 
essere considerati come essenziali, e quindi non si sente la 
necessità di una specifica categoria di persone che sia 
chiamata a svolgere un ruolo di intermediazione fra i credenti 
“normali” e Dio. In tale prospettiva teologica, dunque, anche 
se di solito è il pastore a battezzare i neoconvertiti o a 
presiedere la cena del Signore, nulla toglie che, in sua assenza, 
altri credenti possano svolgere tali funzioni, dietro espresso 
mandato comunitario.  
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Autorità del ruolo  
Nel mondo cattolico, il prete, in quanto “sacerdote”, è 
insostituibile. La sua autorità, quindi, si colloca al di sopra di 
coloro nei confronti dei quali svolge il suo servizio. Le sue 
decisioni non possono sottostare ad alcun confronto, ad alcun 
dibattito, ad alcuna obiezione… Il ruolo del prete è assoluto, e 
dunque non si presta ad essere inquadrato in alcun contesto di 
“democraticità”. Anche i suoi insegnamenti, che in linea di 
principio dovrebbero essere strettamente legati alla dottrina 
ufficiale approvata da coloro che costituiscono il Magistero 
della chiesa, non possono essere considerati come “relativi”, e 
quindi suscettibili di essere messi in discussione. Anche se 
esistono molti preti “illuminati”, che ricoprono il loro ruolo con 
umiltà, elasticità e con grande rispetto nei confronti di coloro 
che gli sono affidati, non si può dimenticare che la stessa 
istituzione del sacramento dell’ordine (tramite cui un 
seminarista diventa effettivamente prete) ha il sapore 
dell’ingresso solenne in una classe privilegiata di credenti: 
quelli che possono a ragione dire che Dio si serve direttamente 
di  
loro. Dunque, il ruolo e l’autorità del prete, secondo la dottrina 
cattolica, vengono dall’alto (cioè da Dio), e perciò non possono 
essere messi in discussione da nessuno, neppure dal diretto 
interessato (il prete stesso).  
Diversa, invece, è la prospettiva per quanto riguarda il 
mandato pastorale in ambito evangelico/protestante. Pur 
riconoscendo che tale servizio (come tutti gli altri) affonda le 
sue radici nella chiamata di Dio, e nel carisma specifico che Egli 
conferisce a tale scopo, non è possibile ricoprire 
effettivamente un ruolo pastorale senza un riconoscimento del 
carisma da parte della comunità, ed un conseguente esplicito 
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invito al servizio da parte di quest’ultima. E’ come se ci fosse 
un triangolo che debba chiudersi: Dio conferisce il dono 
spirituale, la comunità lo riconosce in un particolare credente, 
e infine questi accetta l’invito comunitario di svolgere il 
relativo servizio. Questo “triangolo”, comunque, non è eterno 
ed immutabile: esso può spezzarsi per vari motivi, quali, ad 
esempio: il venir meno del dono spirituale (a causa di una 
eventuale crisi di fede del pastore); l’improvviso mutare di 
certe situazioni interne alla comunità (che richiedono un 
diverso tipo di scelte e quindi anche una diversa guida); il 
deteriorarsi del reciproco rapporto di fiducia fra la comunità e 
il pastore (in seguito a problematiche non risolte, o ad errori 
commessi e non sanati); eccetera. In simili frangenti, di solito, 
le chiese evangeliche/protestanti cercano un nuovo equilibrio 
attraverso la ricerca e la nomina di un nuovo pastore che sia 
all’altezza della situazione. Dunque, questa è la prospettiva di 
un’autorità che, pur ispirata dall’alto (Dio), è però resa 
possibile ed autorizzata dal basso (la chiesa), nelle forme 
attuabili della moderna democrazia.  
   
L’immaturità spirituale dei credenti  
Nell’introduzione, parlavamo di “componenti umane”, non 
meglio identificate, che hanno reso possibile l’affermarsi del 
cattolicesimo nei secoli. E’ ora il caso di vedere da vicino di che 
si tratta.  
     Una prima componente risponde al nome di ignoranza 
biblica. Diversi credenti, infatti, sebbene siano tali da molti 
anni, ristagnano in un cronico stato di ignoranza in merito alle 
Scritture e alla dottrina cristiana fondamentale. Hanno idee 
molto confuse anche su questioni basilari, e perciò, non 
avendo la buona volontà di documentarsi e di riflettere 
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personalmente, finiscono per affidarsi ad una classe di 
“professionisti” (preti o pastori, non ha importanza) che 
forniscano loro, a richiesta, le risposte di cui hanno di volta in 
volta bisogno. Si crea così, com’è facile intuire, un rapporto di 
dipendenza (dal prete o dal pastore), che è in grado di 
alimentare, poi, addirittura atteggiamenti di sudditanza 
psicologica (per intenderci: quelli che a volte ci fanno pensare: 
“Non mi sento d’accordo, ma non posso contraddirlo: è 
certamente  più informato di me!”). Così, senza volerlo, anche 
nel mondo evangelico/protestante viene a costituirsi una 
classe di credenti che gode di un certo grado di “infallibilità” di 
fatto, anche se non dichiarata attraverso dogmi di fede.  
     Una seconda componente risponde al nome di insicurezza 
spirituale. Molti credenti, infatti, oppressi da più o meno 
motivati sensi di colpa (per la consapevolezza di certe loro 
incoerenze umane), pensano di non essere degni di avere con 
Dio un rapporto diretto, e quindi preferiscono appoggiarsi a 
persone di “provata spiritualità”. Viene così a costituirsi una 
“classe sacerdotale”, le cui funzioni siano quelle di 
intermediare il rapporto fra un popolo di “peccatori” e il Dio 
tre volte Santo. Secondo quest’ottica, che ha ben poco di 
cristiano, solo le preghiere e le azioni di tale classe 
“sacerdotale” possono essere ben accolte da Dio, concepito 
evidentemente come un severo Giudice, anziché come un 
Padre misericordioso.  
     Una terza componente risponde al nome di disimpegno 
colposo. Molti credenti, infatti, preferiscono occuparsi delle 
cose della fede solo di tanto in tanto, nelle feste comandate, o 
la domenica mattina (nel pomeriggio no, perché c’è lo sport…). 
Pertanto, sentono l’esigenza di attribuire a qualche 
“professionista” tutti i compiti e le responsabilità che 
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riguardano la vita comunitaria, ed i vari servizi che necessitano 
per la sua edificazione. Essendoci un “professionista” che si 
occupa di ogni cosa, molti credenti pensano di poter dormire 
“sonni tranquilli”, e trastullarsi così nella propria colposa 
indolenza.  
  
Un cattolicesimo strisciante  
Le suddette considerazioni sull’immaturità spirituale, sono 
evidentemente un quadro sintetico della situazione che si 
presenta ai nostri occhi di credenti italiani. Però, al di là delle 
semplificazioni espositive, mi sembra di poter dire che certe 
“componenti umane” influenzino negativamente la vita di non 
poche chiese evangeliche/protestanti. Infatti, laddove la figura 
pastorale è accettata come autorità “divina”, e quindi 
indiscussa e indiscutibile, e se ne fa il metro ufficiale con cui 
dirigere e misurare le vicende di chiesa, al punto di evitare 
ogni apertura al dialogo comunitario, allora stiamo ponendo 
un nostro fratello (o sorella) su un podio cristianamente 
inammissibile. E quando richiediamo al pastore una preghiera 
“speciale”, ritenuta migliore e più efficace di quella che 
potrebbe innalzare a Dio un credente qualunque, allora 
significa che inconsapevolmente attribuiamo al pastore un 
ruolo sacerdotale, come se il nostro rapporto con Dio passasse 
necessariamente attraverso la sua “santità personale” o la sua 
“professionalità teologica”. E quando non si va al culto, perché 
una data domenica a predicare non c’è il pastore, bensì il 
fratello (o la sorella) Tal dei Tali, allora dimostriamo di non 
credere in quel Dio che guida col suo Spirito tutti coloro che 
con umiltà si sottopongono a Lui. Anzi, dimostriamo di avere 
più fiducia nella sapienza umana, anziché in quella che nasce 
da una reale comunione con Dio.  
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     In tali casi, dunque, sebbene ci troviamo inseriti in una 
chiesa di stampo evangelico/protestante, siamo alle prese con 
un “cattolicesimo strisciante”, diverso da quello ufficiale solo 
per le impostazioni teologiche e per le definizioni dottrinali, 
ma praticamente uguale nei contenuti di fondo. A ciò, 
ovviamente, fa capo la figura pastorale, a cui vengono affidati 
ruoli e compiti che in certi casi somigliano molto a quelli di un 
prete, o addirittura vi coincidono.  
     Ora, per concludere il discorso, mi sia concesso esprimere 
una forte perplessità. Se, da un lato, non mi è difficile capire il 
punto di vista immaturo di certi credenti, a suo modo 
coerente, dall’altro, invece, non riesco proprio a comprendere 
quello di certi pastori, perché stride fortemente col mandato 
evangelico di cui dovrebbero essere consapevoli. Perché, 
anziché sottrarsi responsabilmente a certe “deviazioni”, alcuni 
vi si sottomettono volentieri?... E perché altri ancora le 
assecondano come se niente fosse?... Perché non si rendono 
conto che il farsi proclamare “re spirituali” significa di fatto 
asservire le persone, ed allontanarle ancor più dalla vera 
libertà che si può trovare solo in Dio?  
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LE SCRITTURE BIBLICHE A CHE SERVONO? 
di Angelo Galliani - (luglio 07) - 14-4-13-  

 
Le Scritture bibliche hanno lo scopo fondamentale di non 
farci distogliere l’attenzione da ciò che è essenziale: Dio, il 
suo amore, le sue promesse e la sua volontà, la sua grazia per 
noi rivelatasi in Gesù Cristo, e la guida dello Spirito Santo 
lungo il nostro cammino di fede.  
Infatti, noi esseri umani abbiamo una spiccata attitudine a 
distrarci. Santi, miracoli, reliquie, feste religiose, strutture e 
denominazioni ecclesiali, tradizioni, riti, eccetera, producono 
sostanzialmente il medesimo risultato: allontanarci da ciò che 
è essenziale.  
Dunque, le Scritture sono come una “stella polare” che può 
orientare i nostri passi in mezzo alla “babele religiosa” da cui 
spesso ci troviamo circondati.  
Però, proprio come una stella, le Scritture non prendono 
l’iniziativa nei nostri confronti, nostro malgrado: esse possono 
esercitare il loro benefico ruolo su di noi solo se dirigiamo 
responsabilmente verso di esse il nostro sguardo e la nostra 
attenzione, per confrontare il nostro cammino con quanto da 
esse indicato.   
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COME REALIZZARE IL VOLERE DI DIO?  -  IMMAGINI SACRE, 
NATALE, CARNEVALE… 

 
Mail arrivata: “…ti invio questa bella immagine e ti chiedo di 
pregare anche tu per me affinché il Signore mi conceda di fare 
il suo volere - buon prosieguo di avvento” 
 
Risposta: Carissimo amico, vorrei approfittare del tuo gradito 
messaggio ed usarlo per un accenno più generale utile ai nostri 
lettori. Cercheremo di capire insieme  qual è la via migliore per 
realizzare il volere di Dio. 
Sono convinto che il Signore conceda a tutti coloro che lo 
desiderano di poter fare la Sua volontà. Egli può servirsi di 
molti mezzi, ma uno è il più efficace e potente di tutti: la 
lettura e messa in pratica della Sua Parola, dove appunto è 
espressa continuamente la Sua volontà. 
Tale lettura, di tipo meditativo, ha un solo interprete: lo Spirito 
Santo. Lo Spirito di Dio agisce nel cuore di ogni uomo che si 
rivolga all’Eterno con cuore puro, nel nome di Gesù. 
Certo vi possono essere intermediari che ci aiutano a 
comprendere ed approfondire alcuni concetti; intermediari 
come singoli uomini di Dio o indicazioni di chiese ispirate, ma è 
comunque nostra responsabilità saper discernere se tali 
insegnamenti sono veramente “in linea” con la Bibbia oppure 
forniscono opinioni personali. 
Alcune volte le nostre intenzioni buone possono 
involontariamente sminuire la gloria di Dio. Prendiamo ad 
esempio l’immagine di Gesù che mi hai mandato. Apprezzo 
moltissimo ripeto il tuo proponimento e te ne sono grato; 
l’immagine è anche bella artisticamente parlando; però…. 
l’immagine più bella che l’uomo potrebbe mai rappresentare 
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non sarà mai nemmeno lontanamente somigliante alla 
bellezza, alla potenza e alla gloria di Dio. Tentare di raffigurare 
Dio è sempre sbagliato perché tende ad abbassare il divino ad 
una espressione limitata, perché scaturita comunque 
dall’uomo. 
Anche se dal catechismo cattolico è stato eliminato il secondo 
comandamento (e diviso in due il decimo per far tornare i 
conti), nella Bibbia di tutti possiamo ancora leggere: “Non ti 
farai scultura alcuna né immagine alcuna delle cose che sono 
lassù nei cieli o quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la 
terra”. (Esodo 20:4; Deuteronomio 5:8). Ora caro amico 
lettore, cosa rappresenta quanto appena citato, se non la 
volontà di Dio? 
Non ti sembri eccessivo il nostro rigore; basta allontanarsi un 
poco dalla volontà di Dio, ampiamente già rivelata nella Bibbia, 
per ritrovarsi involontariamente nel peccato. Il peccato non è 
altri, infatti, che il trovarsi fuori dalla volontà di Dio. Per 
esempio usando con troppa disinvoltura una certa libertà nelle 
immagini sacre, possiamo arrivare facilmente a conferire ad 
esse poteri propri particolari (idolatria). Questo è un pericolo 
reale più vicino di quanto ti possa sembrare[1]. 
Prendiamo anche il tuo apprezzato augurio di buon avvento 
(augurio ripeto molto gradito nel suo significato fraterno di 
buone feste). “L’avvento” da un punto di vista cattolico, mi 
pare, correggimi se sbaglio, è quello del periodo natalizio di 
fine dicembre, che culmina nel giorno della festività del Natale. 
Ma non occorre una grande cultura per scoprire che 
storicamente non è quello il giorno della nascita di nostro 
Signore; anzi, al contrario, rappresentava una delle peggiori e 
disordinate festività idolatriche romane[2]. Gesù non ci ha mai 
chiesto di festeggiare la Sua nascita, ma al contrario, di 
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ricordare la Sua morte nella speranza della resurrezione, 
nell’attesa del Suo ritorno (la Pasqua, ovvero ogni volta che 
nella Santa cena, spezziamo il pane nel Suo nome). Questa 
attesa del Suo prossimo ritorno per rapire la Sua Chiesa, come 
espresso nel Nuovo Testamento, è per noi la sola preparazione 
“all’avvento”. 
Tuttavia per equilibrare il nostro discorso, ci pare bene 
consigliare di non cadere nell’eccesso opposto per il troppo 
zelo. Se lo Stato italiano considera festivi certi periodi, noi che 
di questo Stato facciamo parte ci troviamo per forza di cose a 
“fare festa”. Le fabbriche, gli uffici e le scuole sono chiuse. 
Anche le luci colorate,  gli addobbi, lo scambio dei doni e di 
auguri, di per se stessi non sono un male (lo facciamo anche 
nei compleanni, nei matrimoni, ecc.) purché non cadiamo nelle 
gozzoviglie o nel consumismo e non diamo a queste tradizioni 
nulla di cristiano o evangelicamente sacro. 
Caro amico lettore, tu mi chiedi di pregare per te perché Dio ti 
conceda di realizzare la Sua volontà; io accolgo la richiesta 
volentieri, ma più che da un’attesa dall’alto, quasi fosse 
esterna a noi,  non credi si possa iniziare dalla semplice lettura 
(ed attuazione) della Bibbia? 
Un fraterno cordiale saluto. Spero di risentirti presto. RR 
 
(dal Rit n.4_II-genn-06) 
SATURNALI 
I Saturnali erano un'antica festa della religione romana dedicata a Saturno 
e alla mitica età dell'oro. La loro ispirazione si perde nella notte dei tempi, 
si svolgevano a dicembre, la data di inizio e di fine variavano con le 
epoche (al tempo di Diomiziano andavano dal 17 al 23 dicembre). Nel IV 
secolo la festa fu spostata al primo gennaio. Durante i Saturnali le 
differenze sociali erano abolite, ogni attività pubblica cessava e veniva 
concessa qualsiasi libertà, come ci viene tramandato da Macrobio nei suoi 
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Saturnalia. (Da Wikipedia) [vi erano travestimenti, cambi di ruolo tra servi 
e padroni, ampia sfrenatezza soprattutto di carattere  sessuale] I saturnali 
col tempo assunsero connotazioni licenziose e orgiastiche, connesse a 
gozzoviglie e copiose crapule. La categoria del Carnevale, le cui origini si 
fanno risalire soprattutto alla festa dei Saturnali, è metafora, per 
antonomasia, di pazza e allegra "trasgressione", con più implicazioni, tutte 
riconducibili allo scompaginamento dei ruoli sociali, in una loro 
sospensione effimera, durante la quale si dà sfogo alle frustrazioni …. 
(tratto da “Dai saturnali il Carnevale” di L. Principe) 
CHE DICE LA BIBBIA? 
‹Guardati bene dal cadere nel laccio, seguendo il loro esempio, dopo che 
sono state distrutte davanti a te, e dall'informarti dei loro dèi, dicendo: 
"Come servivano queste nazioni i loro dèi? Farò anch'io così". Tu non farai 
così con l'Eterno, il tuo DIO, perché con i loro dèi esse hanno fatto tutto 
ciò che è abominevole per l'Eterno e che egli detesta; hanno persino 
bruciato nel fuoco i loro figli e le loro figlie, in onore dei loro dèi. Avrete 
cura di mettere in pratica tutte le cose che vi comando; non vi aggiungerai 
nulla e nulla toglierai da esse›.Deuteronomio 12:30-32 
 

 
[1] Il nostro amico “Giornalaio”, all’inizio di questo periodico, ha parlato di 
una medaglietta cattolica “miracolosa”; ma anche alcune chiese 
conferiscono a certe icone proprietà benefiche particolari… Dio ci ha già 
fatto capire che tutto questo non corrisponde alla Sua volontà. 
 
[2] “Per inspiegabile che sembri, la data di nascita di Cristo non è nota. I 
vangeli non ne indicano né il giorno né l’anno […] fu assegnata la data del 
solstizio d’inverno perché in quel giorno in cui il sole comincia il suo 
ritorno nei cieli boreali, i pagani che adoravano Mitra celebravano il Dies 
Natalis Solis Invicti (giorno della nascita del Sole invincibile)”. - Nuova 
enciclopedia cattolica dell’Ordine Francescano (1941) -La New Schaff-
Herzog Enciclopedia of Religious Knowledge, così si esprime, alla voce 
Natale: “Le feste pagane dei saturnali e della brumalia erano troppo 
radicate nel costume popolare per essere abolite dall’influenza del 
Cristianesimo … La festa pagana, con le sue baldorie e gozzoviglie, era 
talmente popolare che [in molti] furono ben contenti di avere trovato una 



32 
 

scusa per perpetuarne la celebrazione con pochi cambiamenti, sia nello 
spirito che nelle usanze … i Cristiani della Mesopotamia accusarono i loro 
fratelli occidentali d’idolatria, e di adorare il Sole, per avere adottata 
questa festa pagana”. […]  Quindi la ragione vera del perché il 25 
dicembre, e non una data più probabile al periodo della nascita di Gesù, 
va ricercata nel motivo di opportunità. In quel tempo si convertirono al 
Cristianesimo milioni di pagani… (da www.controcultura.org) 
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“CHE NE SARA’ DI QUELLI CHE NON CONOSCONO LA 
VERITA’?”   domande e risposte (RR) 

Molto spesso ci chiediamo come sarà il giudizio finale; chi i 
salva e chi non si salva. Se da una parte la domanda appare 
lecita, dall’altra però presenta dei rischi. Il primo rischio è il 
giudizio facile di chi vuole subito applicare la “matematica 
biblica”; il secondo è l’opposto, cioè chi evitando il 
giudizio  entra nella superficialità del “buonismo”e  accetta 
anche il peccato; il terzo è il rischio di contemplare troppo la 
condanna, e troppo poco la buona notizia della salvezza per 
grazia, che è il nostro vero centro di meditazione. 
 
Domanda 1) Caro Renzo, se noi, cristiani, conosciamo La 
Verità, che ne è o che ne sarà dei milioni o miliardi di persone 
che non conoscono La Verità, soprattutto nel caso in cui non 
abbiano avuto modo di conoscerla? Ho letto una presa di 
posizione di un pastore protestante svizzero, se non erro, che 
dice che bisogna avere il coraggio di affermare che si salverà 
unicamente chi crede in Gesù! Tu che ne dici? (PT) 
RISPOSTA: (Per questioni di spazio riportiamo solo una breve 
sintesi della nostra lunga risposta a questa domanda già 
inviata alla gentile corrispondente.) 

 Dio opera nelle anime di tutti; 
 le Sue intenzioni diventano azioni misteriose che 

influenzano il nostro cuore ma senza mai obbligarlo. 
Agisce come un dolce profondo richiamo d’amore, che 
si avverte nella nostalgia di un sentimento sfuggente, e 
nella sete delle Sue parole. 

 La risposta che diamo a questa “tensione” verso di Lui si 
tramuta in scelte, atti, speranza, fede, testimonianza 
della Sua grazia. 
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 Sappiamo che chi Lo ignora o Lo rinnega 
volontariamente e coscientemente, non avrà parte 
alcuna nella vita e nella casa che ci ha preparato. 

 Ma molte sono le persone inconsapevoli. Parrebbe 
che chiunque non abbia conosciuto il Cristo non possa 
entrare nel paradiso, tuttavia insegnamenti del 
contesto biblico ci inducono alla riflessione ed alla 
cautela di giudizio: Dio non vuole che facciamo delle 
tabelle di classificazione usando le frasi del Vangelo 
(altrimenti Gesù ci avrebbe dettato un nuovo decalogo, 
non trasmesso degli insegnamenti). Gli insegnamenti da 
ricordare in questo caso sono:  

a)      Il Signore è al di sopra di ogni regola 
apparentemente giusta (Matt 12:1-8); 

b)     Lui stesso è il Soggetto e noi l’oggetto d’amore 
(Michea 4:6); 

c)      Egli desidera rivelarsi in un incontro personale 
con noi ed a questo ci chiama gradatamente 
(Matt. 17:1-13); Non manifesta intenzioni di 
giudicare, ma di rivelarsi. Il giudizio è una 
conseguenza di una libera scelta dell’uomo e la 
conclusione di una fase terrena. 

d)     Più che il giudizio ci deve interessare la 
salvezza (1Corinzi 9:22-23); 

e)      Il Signore ha perdonato quelli che non erano 
consapevoli di ciò che stavano facendo anche 
contro Lui stesso (Luc 23:34); ma questo non 
vuol dire che chi è potenzialmente perdonato sia 
automaticamente salvato. Egli conosce in modo 
mirabile e totale chiunque lo ami o desideri 
amarlo  (1 Cor 8:3); 
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f)       il Signore si serve anche di noi per una 
testimonianza delle Sue intenzioni di salvezza 
(Atti 23:11); 

g)      Gesù solo è la nostra vita (Giovanni 6:22-59); 
h)      Gli insegnamenti vanno letti per evidenziare il 

progetto dell’amore del Padre unito nel Figlio, 
che opera oggi su ogni carne per mezzo dello 
Spirito Santo; uno dei più significativi punti è che 
“tutti saranno ammaestrati da Dio” (Giovanni 
6:45; Isaia 54:13). 

  

Domanda 2) Caro Renzo, ti soffermi in modo particolare su due 
categorie di persone: quelli che non hanno avuto modo di 
conoscere Gesù e il suo insegnamento e quelli che 
consapevolmente lo rifiutano. Dici che Gesù non usa le nostre 
categorie mentali, non si ferma alle etichette, legge 
direttamente nei cuori e ama i cuori puri. Vorrei che tu 
estendessi il tuo ragionamento per me, forse per altri è ovvio, 
ai fedeli di altre religioni, alle persone che devotamente e 
sinceramente cercano e servono altri credo. Per fare un 
esempio estremo, fammi un ipotesi (come giustamente 
sottolinei non possiamo andare oltre) del destino futuro 
dell'anima del Dali Lama....  
RISPOSTA 

Credo che la parabola delle dieci mine sia illuminante (Lu 
19:11:27). Tutti noi riceviamo delle possibilità. Qualcuno di più 
qualcuno di meno. Alcuni “investono” queste possibilità 
“spendendole” cioè mettendosi in gioco, mettendosi in 
discussione, ed aumentano il “capitale” di saggezza. Nel 
linguaggio della nostra PIC diremmo: “la sua anima si espande 
in tutte le direzioni che Dio consente, più che può”. 
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Altri invece “proteggono” l’investimento che hanno ricevuto, 
non usano le loro potenzialità per porsi domande e per tentare 
risposte che potrebbero metterli in crisi… preferiscono 
l’acquisito, il certo di una regola all’incertezza di una fede che 
pretende di trasformarsi e trasformarti ogni giorno; che non 
puoi controllare… 

Tu sei una che appena è divenuta consapevole del deposito 
che è nel suo cuore, subito “si è buttata” rischiando di perdere 
la stima delle vecchie amicizie (…) Hai parlato con altre 
persone con cui condividevi la devozione e l’osservanza di 
prima, le quali, invece, di fronte alla possibilità di questa 
“avventura” spirituale, hanno mostrato dubbi e preferito 
restare com’erano…. Come vedi c’è chi “investe” il suo 
deposito e chi lo nasconde (almeno per ora perché poi non 
sappiamo cosa e quando produrrà la tua testimonianza[1]). (…) 

[Nella foto: Tenzin Gyatso, XIV Dalai Lama dei 
buddhisti tibetano; fu costretto all'esilio in India in 
seguito all'occupazione cinese del Tibet. Si è 
distinto per l'impegno non violento, a favore 
dell'autonomia del suo paese, che nel 1989 gli 
valse il premio Nobel per la pace. Encarta] 

  
Non so se il Dalai Lama, guida del 

buddismo tibetano, abbia mai sentito la mano del Dio della 
Bibbia nel suo cuore, ma da una intervista che lessi di lui, 
sembra che conosca bene le nostre Scritture, gli insegnamenti 
evangelici. Ha espresso un suo parere preciso e rispettoso su 
Gesù; ma non lo considera come Dio; Dio che, tutto sommato 
se ho capito bene, per lui non esiste. La sua fede non è per un 
Essere divino che alla fine viene e realizza un giudizio finale, 
ma si basa su continue reincarnazioni senza fine; lui stesso 
ritiene di essere la reincarnazione del Buddha. Secondo noi 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/7_chenesaradichinon.htm#_ftn1
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cristiani non è così[2]. Mi pare siano scelte consapevoli molto 
diverse. 
Tempo fa è morto il marito di una conoscente, ateo, con cui 
avevo avuto un breve scambio di opinioni sulla fede. Egli ha 
rifiutato ogni possibilità accettando la sua sola possibilità, cioè 
la fede nell’uomo, su cui aveva anche scritto un libro. Finito 
l’uomo finito tutto. E questo, penso sia a lui capitato dopo la 
morte, per sua scelta. Come vedi ognuno “si gioca” la sua vita 
terrena come preferisce. Secondo noi il Signore Gesù non è 
solo un profeta come tanti, Egli è il Cristo, Dio venuto in veste 
umana. Crediamo che tornerà nella gloria come Re e Giudice e 
Lo aspettiamo. Chi non Lo ha accettato come potrà poi 
andare con Lui nella Sua casa? 

Più complicata è a situazione di chi pur credendo nello stesso 
Dio di Abramo, non riconosce in Gesù, il Cristo (Musulmani, 
Ebrei…). Certo l’idea di uno stesso dio biblico che manderebbe 
due razze una contro l’altra ad uccidersi in nome suo, non mi 
pare accettabile. Vi è un indurimento del cuore che non 
riesce  (o non vuole) aprirsi al perdono. In questo caso non mi 
pare si possa parlare di una rinascita, ma solo di una devozione 
legalista fanatica a cui Gesù ha già detto tutto quello che 
doveva dire. Del resto abbiamo imparato a non dividere in 
classi e sottoclassi gli uomini, le fedi e le chiese, ma in persone 
che hanno (o non hanno) un rapporto intimo con Dio. 
Io credo che già adesso il Signore ci stia valutando nella 
qualità dei nostri investimenti spirituali. Chi “si sa perdere” in 
Lui “rinnegando” il proprio “io”, la propria bella immagine 
sociale, chi si sa togliere le divise di dosso ed inginocchiarsi 
umilmente, semplicemente, allora, ne sono certo, ritroverà se 
stesso in Dio, che gli mostrerà il Suo compiacimento. 
E questo in qualunque posto (o confessione) egli si trovi. 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/7_chenesaradichinon.htm#_ftn2
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Chi invece segue solo delle regole, dei riti, sarà un devoto, ma 
sempre un idolatra rimane, ed il suo cuore è morto.  E anche 
questo in qualunque posto (o confessione) si trovi. 
  
 Domanda 3) ….Vorrei che tu approfondissi sugli Ebrei e sui 
Musulmani.. 
 

RISPOSTA 

Cara amica, bisogna apprezzare il tuo desiderio di conoscere 
quanto possibile fino in fondo, anche se io insisterei di più sul 
concetto di salvezza  piuttosto che sulla sorte delle altre 
confessioni, che potrebbe essere fuorviante. Spero solo di 
essere all’altezza e di non avventurarmi oltre il consentito. Per 
rispondere ho elaborato del materiale; in special modo alcuni 
passi del Vecchio Testamento[3]col nostro sistema 
dell’espansione spirituale che tu conosci; altri del Corano[4] ed 
infine del Nuovo Testamento tentando una conclusione che 
non è diversa da quanto già detto. Il problema è stata la 
sintesi. 
Lo Spirito di Dio avvolge la Terra pure se questa è permeata di 
peccato e degradata. Dio ha tanta pena per le sue creature ed 
io credo che tenti di parlare a tutti per tirarli fuori dalla sicura 
perdizione. Quando chiamò me, ero nel peccato. A chi accenna 
un minimo di risposta, un minimo di rispetto e di buona 
volontà Egli saprà come rivelarsi. A chi non vuole ascoltare 
probabilmente non cesserà di chiamarlo e di amarlo, ma alla 
fine dei tempi non potrà fare più nulla per lui. 
Sottolineo “non vuole” che è ben diverso da “non 
può”. Il  “non può” è solo un ostacolo momentaneo della 
persona, relativo davanti a Dio, che tutto invece può; il “non 
vuole” invece implica una durezza cosciente del cuore della 
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persona chiamata, che pur potendo, non si lascia compungere. 
Vediamo nella Scrittura che alcune menti vengono 
abbandonate alla vacuità del loro pensiero, come nelle 
concupiscenze e nei disordini sessuali;[5]  questo abbandono a 
se stessi è come dire un abbandono a Satana, ma sempre con 
la speranza di una salvezza finale[6]. 
Credo in questo si confonda il “buonismo” e la “cattiveria” di 
Dio: in realtà non è né troppo buono da perdonare tutti, né 
troppo cattivo da condannare in base a delle regolette scritte 
sulla lavagna. Si confonde il Suo amore con la Sua giustizia. 
Questo perché l’uomo non può vedere “l’insieme dell’amore” 
ma solo certi suoi effetti. Amore e giustizia in Dio convivono 
meravigliosamente. Le intenzioni di Dio sono bontà ed amore 
puro. Sempre. La giustizia alla fine dei tempi non è un verdetto 
che un mago tira fuori dal suo cilindro a sorpresa, ma la libera 
scelta delle sue creature, come l’uomo[7], che qui, sulla terra, 
si è già messo su una strada o su un’altra. 
Mi rendo conto oggi, con commozione e tanta riconoscenza, 
che sentivo l’amore di Dio anche quando molti anni fa non 
cercavo Lui direttamente;  l’ho sentito anche quando ho 
peccato volontariamente; e l’ho sentito dopo, quando a mia 
volta l’ho amato. Il mio pianto era di gioia ma anche di 
pentimento con dolore profondo, per quanto male Gli avevo 
fatto per inavvertenza o per superbia. Il Signore mai ha smesso 
di amarmi e di chiamarmi, da quando sono nato, persino 
quando l’ho bestemmiato. Io ero preso da tutto quello che c’è 
nel mondo ed a volte ne sento ancora il fascino. Di me non ho 
alcuna considerazione, so che valevo poco e che valgo poco; 
però di una cosa sono certo: che Lui mi ha sempre amato e che 
mi amerà sempre. Ma come ama intensamente me, ama 
anche te se in te c’è posto per il ravvedimento; ed ama le 
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persone che sono nel mondo, tanto da annullarsi dall’eternità 
fino alla croce, in questa terra rovinata. Se tu parli di Lui è 
perché anche questo tuo interesse è frutto di un dono di Gesù. 
Una carezza che da Lui è scesa nel tuo cuore e che la tua anima 
ha colto spingendo la tua persona a cercarLo. Egli sa come 
parlarti e tu stai imparando a sentirLo, affinando i tuoi sensi 
spirituali nell’attesa che tu possa accettarlo e dunque mostrare 
contrizione e Lui possa salvarti. Il cammino di espansione che 
stiamo facendo serve proprio a sperimentare questo. 
Egli sa anche come parlare a chi non segue le nostre vie 
cristiane. Dio infatti non ama meno di noi gli Ebrei e 
gli  Islamici; e sa parlare loro “attraverso” le scritture, 
trasmettendo insegnamenti di baseanaloghi. Bisognerà poi 
vedere le risposte delle singole anime a questi richiami. Su 
queste risposte, che solo Dio può valutare conoscendo quanto 
abbiamo dentro, eventualmente il giudizio. 
Mentre leggevo i Salmi, Isaia ed i passi che ho citati del 
Corano, avvertivo in me lo stesso Spirito di Dio, calmo e 
presente; avvertivo soprattutto in chi scriveva, la stessa sete 
dell’Eterno, il rispetto, l’amore verso Dio. 
La base degli insegnamenti che arrivano alle coscienze dei 
credenti ebraici ed islamici, di per sé io credo sarebbe 
sufficiente a ricevere il “carattere” di Dio; e questo, benché 
abbozzato, dovrebbe essere sufficiente a smuovere i cuori 
nella direzione del Cristo che ne è la prima espressione o 
personificazione. Pensa a Nicodemo. Purtroppo però così non 
sempre avviene. L’uomo preferisce arroccarsi dietro leggi 
idealizzate. E’ lo stesso discorso delle diverse chiese cristiane: 
noi tra cattolici, ortodossi e protestanti non ci uccidiamo 
fisicamente (benché non sia passato molto tempo da quando 
lo facevamo sul serio), però spesso lo facciamo spiritualmente. 
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Se dunque noi, che “possediamo” la verità di Cristo, ci 
comportiamo in modo così indegno, eppure pensiamo di 
essere salvati, come possiamo giudicare quei popoli che non 
hanno ancora conosciuto Gesù? 

Sapere di Gesù, essere nati in una chiesa cristiana, non è 
automaticamente come “averlo in noi”. Così come essere nati 
lontano dal cristianesimo non vuol dire automaticamente non 
essere salvati. 
Io so che in Cristo c’è la salvezza perché l’ho incontrato, 
dunque vado avanti così. Ma so anche che il giudizio non mi 
compete e che lo Spirito di Dio semina in tutti i terreni, e la 
risposta è diversa per ogni terreno e per ogni seme. 
Dio per il giorno finale che ha preparato, ha “memorizzato” i 
pensieri le intenzioni e le azioni di tutti noi. A chi ha dato di più 
non chiede di giudicare di più, ma di dare di più. Per cui attenti 
a non cadere[8] perché: 
Luca 12:48 (…) .A chiunque è stato dato molto, sarà 
domandato molto; e a chi molto è stato affidato, molto più 
sarà richiesto». 
Noi “cristiani del perdono e della salvezza” che esportiamo la 
guerra in nome di Dio e della pace, proprio nei paesi islamici, 
non siamo più condannabili per la nostra ipocrisia, di chi nello 
stesso Santo Nome si ostina a difendere un territorio? 

Mi chiedi che ne sarà degli Ebrei e dei Musulmani: Se il Signore 
giudicasse a nazioni intere, allora non si salverebbe proprio 
nessuno; ed i primi a sparire saremmo proprio noi. L’apostolo 
Paolo degli Ebrei parla a lungo e capiamo che non si può dare 
un giudizio facile. La mia speranza è che nella Sua infinita 
sapienza e misericordia salvi individualmente chi ha tentato di 
offrirGli se stesso; se questa persona ha il cuore sincero l’avrà 
fatto, in coscienza, con il meglio di quello che aveva con sé: 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/7_chenesaradichinon.htm#_ftn8
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parlo del meglio dell’intelletto, dell’anima, della forza e delle 
risorse per accedere alla fede, che ha trovato nel suo ambiente 
di nascita ed in cui è vissuto. Le buone intenzioni, la cura, la 
buona volontà nel seguire la trazione-azione di Dio 
comunicatagli dallo Spirito Santo, sarà osservata ed apprezzata 
dal Signore. 
Certa è una cosa, come ebbi già modo di dire: anche se Dio è 
buono, l’uomo sceglie comunque liberamente il suo destino; e 
a vedere il mondo come sta andando non c’è da essere molto 
ottimisti. Resterà un residuo di uomini tra milioni di altri, che 
Lui considera “giusti” perché giustificati;  siano stati  una volta 
ebraici, islamici, cristiani cattolici, evangelici, ortodossi, o altro, 
noi non possiamo sapere come Lui tocca i cuori, né possiamo 
sapere le risposte di questi cuori; sono persone che non 
conosciamo veramente, che non possiamo conoscere e che 
non è importante conoscere; sono le anime salvate, 
trasformate, del passato e del presente, da Adamo fino a Gesù 
e dopo di Gesù; quelle anime che non hanno rifiutato la 
compunzione del cuore mosso dal Suo Spirito, ma che hanno 
sperato in Lui, e si sono offerte a Lui, con tutto quello che 
avevano, come meglio potevano, ed il cui sacrificio Lui ha 
accolto. Sappiamo  che solo per mezzo del Cristo ci potrà 
essere la salvezza, ma non sappiamo come quando e in che 
modo il Cristo si presenterà ai cuori. Egli opererà come vuole, e 
quelli salvati forse avranno non poche sorprese nel ritrovarsi o 
nel non trovarsi mai più. 
Ti consiglierei alla fine, cara amica, di non concentrarti più su 
chi si salva o non si salva, ma sulla gratuita salvezza che ORA 
il Signore sta offrendo a te; e di occuparti di come presentare 
la tua persona a Lui, pura nel corpo e nello spirito, con il cuore 
riconoscente per ogni peccato che Lui ti avrà mostrato, e che 
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subito ti avrà tolto, in virtù del ravvedimento che opera in te lo 
Spirito Santo. 
Sia benedetto il Signore della Vita e del Tempo, per mezzo del 
quale col Suo sacrificio, tutto questo è stato, ed è possibile; 
ben oltre i confini della nostre possibilità di comprensione e le 
tentazioni di classificazione. 
Un caro saluto. Renzo Ronca 
(dal Rit n21_I-genn-04) 
 
L'argomento è stato aggiornato con: 
QUELLI NATI PRIMA DI CRISTO O CHE NON L’HANNO CONOSCIUTO, 
COME VERRANNO GIUDICATI? - RR- 6-3-12 

CHI FA IL BENE MA NON CONOSCE CRISTO PUÒ ESSERE SALVATO?  R. S. – 
6-3-12 

  

  

 
[1] La nostra corrispondente ha preferito poi interrompere il cammino di 
espansione spirituale, credo per mia incapacità. 
[2] Su questo argomento vedi in qs numero “Il Karma-cosa pensare 
della reincarnazione?” 
[3] Salmi: 34:15-22; 49:7-9; 15; 71; Isaia 2. 
[4] Corano: LXXVIII, 38-40; LXIX, 15-18; XXXIX, 67 –72; X LI, 20-22; 
XXV, 17-19; LVII; 12-13; XXXIX, 73-75; LXXXIX, 21-30. 
[5] Romani 1:22-32  Dichiarandosi di essere savi, sono diventati stolti, 
e hanno mutato la gloria dell'incorruttibile Dio in un'immagine simile a 
quella di un uomo corruttibile, di uccelli, di bestie quadrupedi e di 
rettili.  Perciò Dio li ha abbandonati all'impurità nelle concupiscenze dei 
loro cuori, sì da vituperare i loro corpi tra loro stessi. Essi che hanno 
cambiato la verità di Dio in menzogna e hanno adorato e servito la 
creatura, al posto del Creatore che è benedetto in eterno. Amen.  Per 
questo Dio li ha abbandonati a passioni infami, poiché anche le loro 
donne hanno mutato la relazione naturale in quella che è contro 
natura. Nello stesso modo gli uomini, lasciata la relazione naturale con la 
donna, si sono accesi nella loro libidine gli uni verso gli altri, 
commettendo atti indecenti uomini con uomini, ricevendo in se stessi la 
ricompensa dovuta al loro traviamento. E siccome non ritennero 
opportuno conoscere Dio, Dio li ha abbandonati ad una mente perversa, 
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da far cose sconvenienti, essendo ripieni d'ogni ingiustizia fornicazione, 
malvagità, cupidigia, malizia; pieni d'invidia, omicidio, contesa frode, 
malignità,ingannatori, maldicenti, nemici di Dio, ingiuriosi, superbi, 
vanagloriosi ideatori di cose malvagie, disubbidienti, al genitori, senza 
intendimento, senza affidamento, senza affetto naturale, implacabili, 
spietati. Or essi, pur avendo riconosciuto il decreto di Dio secondo cui 
quelli che fanno tali cose sono degni di morte, non solo le fanno, ma 
approvano anche coloro che le commettono. 
[6] 1Corinzi 5:4-5 Nel nome del nostro Signore Gesù Cristo, essendo 
riuniti assieme voi e il mio spirito, con il potere del Signor nostro Gesù 
Cristo ho deciso che quel tale sia dato in mano di Satana a perdizione 
della carne, affinché lo spirito sia salvato nel giorno del Signor Gesù. 
[7] Il giudizio non riguarderà solo gli uomini, ma anche gli “angeli caduti” 
secondo quanto detto in: 1Corinzi 6:3 Non sapete voi che noi 
giudicheremo gli angeli? Quanto più possiamo giudicare le cose di questa 
vita! 
2Pietro 2:4 Se Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, 
ma li cacciò nel tartaro tenendoli in catene di tenebre infernali, per 
esservi custoditi per il giudizio; 
[8] 1Corinzi 10:12 Perciò, chi pensa di stare in piedi, guardi di non 
cadere. 
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I VIDEOGIOCHI SONO LECITI PER UN CRISTIANO? 
  
Caro Renzo,una domanda che mi frulla in testa da diversi 
giorni,a me sono sempre piaciuti i videogiochi,di tutti i tipi,e ci 
ho sempre giocato,però da quando ho ptrso il cammino con il 
Signore mi viene un dubbio, sono leciti per un cristiano? cioè tu 
cosa ne pensi? premetto che lo faccio solo alla sera,invece di 
guardare la tv,gioco,dammi un tuo pensiero. (G) 
  
Caro G, un videogioco di per sé non fa né male né bene. Non 
so a quale specificamente ti riferisca, ce ne sono milioni, alcuni 
dei quali violenti ed immorali ma non credo sia il tuo caso. 
Quando il gioco, ogni tipo di gioco, assume forme patologiche 
di vizio, dipendenza, asservimento, allora è chiaro che non va 
bene. Ci sono persone che coi videogiochi al bar perdono 
stipendi interi! Ma a casa mi pare piuttosto innocuo. Forse per 
alcuni sarà vuoto ed inutile, ma nel caso tuo, magari dopo una 
giornata pesante, mentre la famiglia vede la televisione, 
potrebbe essere un aiuto a rilassarti… Tuttavia a volte è 
simpatico commentare tutti  insieme qualche sciocco 
programma televisivo e riderci sopra. 
(dal Rit 4-II_genn-06) 
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PREGHIERA “INTERNA” O “ESTERNA”? (genn 04) - 10-8-13- 
  
 DOMANDA -Caro Renzo,nella preghiera,bisogna rivolgere il 
nostro pensiero all'esterno oppure all'interno di noi? 
 
RISPOSTA:Vi sono condizioni, “stati” diversi di comunione con 
Dio, che variano in base alla persona, alla fede, alla grazia ed ai 
momenti della giornata. Se la comunione è forte allora non 
c’è distinzione tra interno ed esterno, vi è una fusione totale 
e sublime. 
Inoltre i concetti di "esterno" ed "interno" si addicono poco 
ad un Dio che permea le persone, le cellule, il creato. 
Per la nostra semplicità potremmo tentare di schematizzare 
così: prima parte della preghiera: invocazione -verso l’esterno-
  (benché non si possa dire che Dio sia all’esterno); 
seconda parte contemplazione o dialogo amoroso con Dio -
verso l’interno- (benché sarebbe più esatto dire che è lo spirito 
nostro che viene portato “all’esterno” dallo Spirito Santo, in 
disparte, nella santità di Dio).   
Spero di non averti confuso ancora di più le idee. Pensa ad un 
bambino che sta per fare i primi passi: immagina il suo 
pensiero (se potesse articolarlo) in questo modo: "dunque.. 
metto prima il destro o il sinistro... forse è meglio i destro.. ma 
se poi sono mancino.. e le mani come le metto? mi conviene 
appoggiarmi?"  ma poi improvvisamente si alza e senza sapere 
più nulla, istintivamente, barcollando, cammina e si preoccupa 
solo di ciò che vede a cui va incontro. 
Capisci? E' sperimentando la comunione che "si entra in 
preghiera" ma non è una tecnica, è uno stato sublime 
dell'essere dove il nostro pensiero è assorto in Dio e non si 
pone più alcuna domanda ritrovando in Lui, noi stessi.  
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SANTA CENA: TUTTI POSSONO PARTECIPARE? -RR e SD con 

approfondim.- (dal questionario del Ritorno n.22_I / aprile 04) - 10-7-16 

 
Ci scrive O.: Ho visto questa domanda sul questionario che 
avete proposto, è abbastanza stimolante e sono molto curioso 
di leggere le varie opinioni. Personalmente non sento di avere 
una opinione ferma. E' vero che la Chiesa Cattolica Romana la 
consenta solo a coloro che sono battezzati 
(inconsapevolmente) e che abbiano fatto un corso di 
preparazione specifico per la 1° comunione (senza entrare nel 
merito della transustanziazione) ; E' vero che nelle Chiese 
Evangeliche, siano esse Libere, Apostoliche, Adi, ecc., viene 
consentita la partecipazione solo a chi ha già fatto 
"confessione di fede" ed è stato battezzato (consapevolmente) 
; è vero che oltre a questi requisiti, in certi casi, c'è chi guarda 
anche all'età : non meno di 14, 16, 18 anni. E forse esisteranno 
ancora altre varianti, non lo sò.  Ed è proprio quì che io mi 
trovo un po' perplesso. Ho come la sensazione che si tratti di 
"tradizioni"... Non ho mai letto che le persone presenti all' 
"ultima cena" con Gesù fossero state battezzate in acqua 
(magari l'avevano fatto) e nemmeno che avessero compreso 
appieno quello che stava accadendo e il Ministerio di Gesù ( 
vedi Giuda che tradisce, Pietro che rinnega, Tommaso che non 
crede se non vede,ecc.) Con quale diritto, allora, parteciparono 
loro alla Cena del Signore ?  Non sarà questo il caso di 
considerare ciò che l'apostolo Paolo scrisse in 1°Cor.11:28-29 
come una "condizione" per partecipare, mettendo tutto il resto 
in secondo piano ?  28"Ora ciascuno esamini se stesso, e così 
mangi del pane e beva dal calice; 29 poiché chi mangia e beve, 
mangia e beve un giudizio contro se stesso, se non discerne il 
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corpo del Signore."   Mi fermo qui e...aspetto di sapere. Un 
abbraccio. 
 
Renzo Ronca- breve risposta: Si, sei stato chiaro. Vi sono 
parecchie diversità nelle chiese evangeliche libere e 
tradizionali. In linea di massima partecipa alla santa cena chi è 
stato battezzato da adulto per immersione. In alcune chiese 
comunque l’accesso alla Santa Cena è libero, purché si viva 
quel momento con grande serietà e consapevolezza; ad 
esempio nella chiesa del Nazareno di Civitavecchia, che ho 
visitato di recente, il pastore, prima della Santa Cena, dopo 
aver chiarito che “nessuno era escluso”, ha espressamente 
letto il passo a cui tu fai riferimento, in cui si evidenzia la 
responsabilità di chi si accosta ("Ora ciascuno esamini se 
stesso, e così mangi del pane e beva dal calice" 1Corinzi 11:28) 
poi ha distribuito il pane spezzato. La consapevolezza consiste 
nel rendersi conto cosa significa il sacrificio di Cristo. Sarebbe 
inutile fare un atto senza un cuore compunto da questa 
salvezza per i meriti di Gesù. Personalmente condivido la linea 
della libertà personale ad accostarsi alla Santa Cena, simbolo 
del sacrificio di Gesù per TUTTI quelli che in Lui hanno 
confidato; tuttavia questo si può applicare a persone 
comunque consapevoli e mature e non sempre è così 
purtroppo; per questo capisco anche la prudenza di molti 
responsabili. Quindi rispetto e mi adeguo senza problemi le 
scelte della chiesa in cui entro. 
  
past. S. D. - breve risposta: Sarebbe bene che tutti potessero 
partecipare alla cena del Signore, perché anche questo fa 
parte dell’opera di Dio in noi, che consiste nell’essere resi 
conformi alla sua natura. […]   Al tempo in cui fu istituita la 
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Pasqua, tutti potevano mangiare dell’agnello, perché facevano 
tutti parte del popolo di Dio, e il Signore non ha vietato nulla, 
sebbene sapesse come il suo popolo si sarebbe comportato 
nel deserto; noi poniamo divieti e quindi giudichiamo a priori 
chiunque non sia secondo noi conforme, non sapendo nulla 
delle persone che ci stanno vicino; secondo me, pur 
comprendendo le ragioni di molti, questo metodo è discutibile; 
meglio sarebbe un buon ammaestramento che responsabilizzi i 
credenti, e poi ognuno scelga la strada che vuole 
percorrere [per maggiori approfondimenti del pastore Dicerto 
www.ristormanento.org] 

 
APPROFONDIMENTO “SANTA CENA” - IL SIGNIFICATO DELLA CENA 
DEL SIGNORE NELLA TEOLOGIA PROTESTANTE  
[Tratto da: http://web.tiscali.it/no-redirect-tiscali/chiesa-
evangelica/Cena%20nella%20Riforma.htm] 

La parola “sacramentum” fa il suo ingresso ufficiale nella 
terminologia ecclesiastica ad opera di Tertulliano, il quale traduce in 
latino il termine “mistero” con  “sacramentum”. Anche  la vulgata di 
Girolamo presentatasi  come un aggiornamento e un 
perfezionamento delle traduzioni latine soprannominate “vetus 
itala”, conserva questa traduzione e con essa dobbiamo segnalare 
l’introduzione di neologismi teologici in chiara funzione liturgica (ad. 
es. “Maria, piena di grazia” anziché “favorita dalla grazia”). Lo stesso 
Lutero nel 1520 con il suo trattato “La cattività babilonese della 
chiesa” (1) denuncia  l’abuso linguistico del termine 
“sacramento”  come una corruzione del significato filologico del 
corrispettivo termine greco.  Il termine sacramento già in auge nella 
prassi giudiziaria romana   e nel culto di Mitra viene assimilato nella 
prassi linguistica cristiana e degenera in ambiente cattolico, nei 
secoli successivi, con la teologia sacramentalista.  Nel IV Concilio 
Laterano del 1215 viene sancita la dottrina della transustanziazione 
(uno dei 7 sacramenti cattolici), ovvero della trasmutazione della 
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sostanza del pane e del vino, permanendo invariati gli accidenti, in 
quella del corpo e del sangue di Cristo. La chiesa cattolica 
nell’esercizio della funzione eucaristica conferisce grazia e perdono 
dei peccati. In opposizione alla dottrina della transustanziazione si 
levano le voci di Lutero, Calvino e Zwingli. Lutero non si discosta 
molto dalla dottrina cattolica sacramentale sostenendo 
la  consustanziazione (2). Con questa dottrina, Lutero  proclama non 
la trasformazione ma la compresenza del pane e del vino con il 
corpo e il sangue di Cristo (nella celebre definizione di Lutero “in, 
con e sotto il pane e il vino…” 

[foto: Martin Lutero – 1483-1546] 
Lutero nega la trasformazione della sostanza degli 
elementi del pane e del vino nel corpo e sangue di 
Cristo ma li unisce semplicemente “in modo 
repletivo”. Lutero respinge la tesi di coloro che 
vorrebbero stabilire le modalità della 
presenza  reale del corpo e del sangue di Cristo 

con gli elementi del pane e del vino per congiunzione o per 
coesistenza. Lutero è convinto che la natura umana e divina del 
Cristo, unita al potere dell’ubiquità, consenta la presenza del Corpo 
e del sangue di Cristo “in, sotto e con” gli elementi del pane e del 
vino (modo repletivo della presenza) ed è offerto a tutti (credenti e 
non) con effetti differenti. La simultanea presenza delle specie del 
pane e del vino con il corpo e il sangue di Cristo non deve essere 
intesa per congiunzione  ma neppure come una fusione; questa 
comunione cessa nel momento in cui termina la funzione 
eucaristica (per questa ragione i luterani gettano il pane e il vino 
avanzati al contrario dei cattolici che li conservano).  Anche se 
Lutero rigetta l’impalcatura aristotelica della dottrina di Tommaso 
D’Aquino  ne conserva inalterate le conclusioni. Comunque  Lutero, 
coerentemente con la dottrina della giustificazione per sola fede, 
rigetta i benefici che la chiesa cattolica attribuisce alla 
partecipazione inoperosa del credente al sacramento 
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dell’eucarestia. Inoltre abolisce la pratica di concedere ai laici il 
pane ma non il vino,  sostiene, in accordo con 
l’insegnamento  cattolico, che  le espressioni usate dal Cristo sono 
verità letterarie: “Questo è il mio corpo…… questo è il mio 
sangue…” (Lc. 22,19-20). Per Lutero il verbo essere esprime 
eguaglianza. 

  
[Foto: Urlich Zwingli – 1484-1531] 
E’ Zwingli a proporre una interpretazione migliore 
(3). Per il riformatore svizzero la frase del Signore: 
“questo è il mio corpo” (Mt.26,26) deve essere 
intesa “questo significa o rappresenta  il mio corpo”. 
Allo stesso modo quando Cristo dice: “Io sono il 
pane della vita” (Giov. 6,48), vuol dire che egli 

rappresenta e simboleggia la vita.  La Cena del Signore è vista da 
Zwingli come un memoriale della morte di Cristo che dà origine alla 
chiesa cristiana e una conferma del giuramento di fedeltà al Signore 
di tutti i partecipanti alla stessa cena. La teoria cattolica della 
transustanziazione e luterana della consustanziazione vengono 
respinte e le fratture all’interno del protestantesimo sembrano 
moltiplicarsi. L’incontro svoltosi nel castello di Marburgo nel 1529 
tra Lutero e Zwingli, allo scopo di unire le due ali spirituali del 
protestantesimo di lingua tedesca e poter affrontare la minaccia 
militare di Carlo V, si risolve con un nulla di fatto.  In piena coerenza 
con la sua teologia, Calvino sviluppa una posizione intermedia tra 
Lutero e Zwingli (4). Per Calvino i sacramenti, come per Lutero e 
Zwingli sono il battesimo e la Cena del Signore, perché sono le 

uniche azioni comandate dal Signore e legate ad 
una promessa.  
[Foto: Calvino 1509-1564] 
 Calvino sostiene due definizioni di sacramento. La 
prima è la seguente: “un segno esteriore mediante 
cui Dio suggella nella coscienza nostra le promesse 
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della sua volontà di bene nei nostri riguardi, per fortificare la 
debolezza della nostra fede” (Istituzioni, IV, 14,1); mentre la 
seconda è tratta da Agostino: “il segno visibile di una realtà sacra, 
oppure una forma visibile della grazia invisibile” (Istituzioni, IV,  
19,5). Calvino ritiene che la corrispondenza tra il simbolo e la sua 
rappresentazione visibile e materiale sia così stretta che si può 
“facilmente passare dall’uno all’altro”. Calvino rigetta l’identità 
sostanziale dei simboli del pane e del vino con il corpo e il sangue di 
Cristo (transustanziazione) ma rigetta anche la posizione di Lutero 
della presenza simultanea del sangue e del corpo di Cristo accanto 
al pane e al vino (consustanziazione). Lutero era convinto che 
accanto agli elementi del pane e del vino fosse necessaria la 
presenza reale del corpo di Cristo; a tal proposito Calvino gli 
ribatterà che anche la presenza spirituale del corpo di Cristo è una 
presenza reale. Calvino sostiene che il Cristo assente dalla terra, 
perché assunto alla destra del Padre, è sostituito dallo Spirito 
Santo.  La diversità con Zwingli è la seguente: mentre per il 
riformatore di Basilea la Cena esprime un memoriale ( “fate questo 
in memoria di me” Lc. 22,19) e un rinnovamento della promessa di 
fedeltà del credente al Signore, Calvino  aggiunge a queste 
affermazioni anche un beneficio spirituale,  perché il 
comandamento del Signore comporta per il credente fedele anche 
la promessa di godere dei benefici della comunione con Cristo e con 
la chiesa (1 Cor. 11, 16).  Per Calvino il simbolo non può essere 
vuoto (Istituzioni IV,17,10). Il cristiano che si accosta alla Cena del 
Signore gode della presenza spirituale del Cristo e dei benefici 
conquistati dal Cristo mediante la sua obbedienza e la sua morte in 
croce, quali la redenzione, la giustificazione, la comunione con il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo e la vita eterna 
(Istituzioni IV,17;11). 
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SEGNI & MIRACOLI? NO GRAZIE - RR- (apr 2004) 17-12-14 

Caro Renzo, uno dei temi che mi piacerebbe discutere è quello 
dei SEGNI. Ho sentimenti misti in merito. Una mia amica dice 
che… 
  
I segni sono un terreno pericoloso perché è scritto che negli 
ultimi tempi (praticamente quelli in cui viviamo) ve ne saranno 
sempre più: La venuta di quell'empio avrà luogo, per l'azione 
efficace di Satana, con ogni sorta di opere potenti, di segni e di 
prodigi bugiardi, (2Tessalonicesi 2:9 ) 
…..ed anche che persino chi non è riconosciuto da Dio farà 
delle opere potenti:  Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, 
Signore, non abbiamo noi profetizzato nel tuo nome, e nel tuo 
nome scacciato demoni e fatte nel tuo nome molte opere 
potenti?" (Matteo 7:22) 
Quindi se la tua amica si basasse solo sulla manifestazione 
dei segni e delle opere potenti, come farebbe poi a 
discernere quelli che sono da Dio da quelli che non lo sono? 
Cambierei dunque la prospettiva del guardare. Oggetto delle 
nostre meditazioni sia solo il Risorto e la nuova nascita che in 
noi il Suo Spirito produce. 
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RISPOSTE BREVI DI ANGELO GALLIANI - (luglio 2007) - 9-10-15 
  
DOMANDE: 
1) “Tu che pensi di santi tipo san Francesco o padre Pio?...  
2) “Perché, se sono state persone di Dio, non si sono staccate 
dalla Chiesa Cattolica?”  
3) “L’importante è essere sinceri con se stessi e amare Dio?”  
4) “Come si fa ad entrare in una chiesa e accettare tutte quelle 
statue con le candele accese?” 
  
RISPOSTE: 
1) “Tu che pensi di santi tipo san Francesco o padre Pio?... 
  
Dal punto di vista personale, non ho avuto modo di conoscerli, 
e quindi non posso dire niente di utile; però qualcosa posso 
dire sull’uso che la chiesa istituzionale ne fa, permettendo od 
incoraggiando il loro culto. Anche questo, come dicevo al 
punto precedente, è un fattore che distoglie le coscienze da 
ciò che è essenziale. Se mi rivolgo al santo XY, allora mi 
distraggo da Gesù Cristo, che è morto per me!... Pochi riescono 
a capire che una cosa in sé buona può diventare cattiva 
quando mi distoglie da una cosa ottima. Ad esempio, la 
bicicletta è certo una cosa buona per spostarsi, ma se io la 
usassi per fare un viaggio di 300 km, anziché prendere il treno 
o l’automobile, non potrei certo dire di aver fatto la scelta 
giusta. Poi, non si capisce perché dare importanza ai santi solo 
dopo morti!... Certo, la Bibbia attesta come Dio possa servirsi 
di certe persone per la Sua opera, ma ciò avviene quando esse 
sono ben vive e presenti fra la gente!... Quindi, la pratica 
religiosa di esaltare i morti anziché i vivi, mi sembra fuorviante 
e suscettibile di abili strumentalizzazioni; più o meno come 



56 
 

faceva l’antico Israele coi suoi profeti: da vivi li snobbava o li 
perseguitava, e poi, da morti, esaltava la loro parola e 
costruiva per loro dei bellissimi mausolei… 
  
2) “Perché, se sono state persone di Dio, non si sono staccate 
dalla Chiesa Cattolica?” 
  
Forse perché, guardando all’essenziale, hanno capito che 
l’importante non è l’essere inseriti o no in un certo contesto 
religioso, bensì il fare la volontà di Dio, almeno nella misura in 
cui la si è compresa. E poi, d’altro canto, certi particolari 
biografici ci inducono a pensare che il rapporto di certi santi 
con le istituzioni religiose del loro tempo non sia sempre stato 
sereno e lineare. Anzi, non di rado è accaduto che certi santi 
siano stati un “problema” (da vivi), perché la Chiesa Cattolica 
non è mai riuscita ad allinearli pienamente alle proprie 
direttive. Tuttavia, la Chiesa stessa si è poi affrettata ad 
impossessarsi delle loro riconosciute opere e virtù non appena 
questi personaggi hanno esalato il loro ultimo respiro. 
Insomma: i santi sono criticati da vivi (in quanto personaggi 
“scomodi”, che obbediscono a Dio anziché alle istituzioni 
religiose), e sono poi osannati da morti, per essere infine 
inglobati nel “sistema” come strumenti di richiamo per tante 
coscienze semplici. Mi viene da pensare che, se certi santi 
potessero di nuovo parlare (Maria compresa), si opporrebbero 
fermamente al modo in cui la loro figura è stata 
strumentalizzata dal potere religioso. 
  
3) “L’importante è essere sinceri con se stessi e amare Dio?” 
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Sì, certo. Ma amare Dio implica anche amare la Sua parola, e 
quindi ascoltare i suoi comandi, i suoi insegnamenti, le sue 
ammonizioni… E inoltre, amare Dio implica un servizio 
amorevole anche a favore del prossimo. Un “amore generico” 
per Dio, che non ci faccia sentire la “sete” per la verità, e che 
non ci faccia cercare la Sua pace e la Sua giustizia, è un 
sentimento che non ci porta da nessuna parte. O meglio: è un 
sentimento che potrebbe condurci ad uno stato di serena e 
fatale incoscienza, in cui ci sembra di camminare quando 
invece non ci siamo nemmeno alzati da terra. E’ come un 
malato che sognasse di star bene… Bisogna, invece, guardare 
in faccia la realtà della nostra effettiva condotta, delle scelte 
concrete che orientano la nostra vita, dei rapporti che 
riusciamo ad instaurare col nostro prossimo… E bisogna 
conoscere la Scrittura, per tornare continuamente ad essa e 
confrontarci con quanto ci insegna. Capisco che sia una strada 
“scomoda”, che ci costringe continuamente a metterci in 
discussione, ma non credo ce ne sia un’altra migliore. 
  
4) “Come si fa ad entrare in una chiesa e accettare tutte 
quelle statue con le candele accese?” 
  
Il vero problema non sono le forme idolatriche esteriori, ma 
quelle, ben più insidiose, che si nascondono nel cuore 
dell’uomo, dentro di noi. Le cose esterne non hanno alcuna 
influenza su un cuore sano (“Tutto è puro per chi è puro” disse 
l’apostolo Paolo), ma ce l’hanno su colui che è già “inquinato” 
dentro di sé. Del resto, Gesù stesso non si formalizzò mai su 
certe forme di culto (a parte il suo adirarsi contro le 
speculazioni commerciali che avvenivano nel cortile del 
Tempio), ma spesso puntò il dito sul modo interiore di 
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seguirle, sulla sincerità dell’uomo davanti a Dio, su un vero 
atteggiamento di apertura alla Sua misericordia… D’altro 
canto, non è certo eliminando le statue che si può eliminare 
l’idolatria. E’ vero, invece, il viceversa: se Dio toglie dal nostro 
cuore l’idolatria, allora non abbiamo più bisogno di forme 
esteriori che “puntellino” artificiosamente (e inutilmente) la 
nostra fede incerta e lacunosa. 
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LA “CORSA CRISTIANA”, ANCHE LÌ BISOGNA CORRERE, 
VINCERE ED ESSERE I MIGLIORI? -  di Renzo Ronca - aprile 2004 - 

aggiorn. 21-5-18 

 

  
DOMANDA: Caro Renzo leggevo 1Corinzi 9:24-27, le Norme 
che regolano la corsa cristiana. “Non sapete che coloro i quali 
corrono nello stadio, corrono tutti, ma uno solo ottiene il 
premio? Correte in modo da riportarlo (…)” Alla prime letture , 
queste righe (v. 24), mi hanno causato un po’ di spavento: ma 
come? Anche nel regno di Dio bisogna vincere, essere i 
migliori? Anche lì, tanta competizione? (…) Paolo, tocca poi un 
tasto per me dolente; l’essere temperati in ogni cosa. Allenarsi 
con costanza, essere moderati e disciplinati, Il cristiano deve 
condurre la sua corsa con dedicazione totale -conosce la 
preziosa meta- ma anche intelligenza (non dare colpi a vuoto), 
ponderatezza e coerenza. (…) 
  
RISPOSTA Cara XX, in effetti guardando la tua cartellina, una 
volta straripante ed ora vuota, ho avuto davvero l’impressione 
che temperanza, costanza e coerenza non siano il tuo forte… 
ma non temere, se il Signore educa così facilmente me, che in 
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questo campo sono il massimo dell’incostanza, farà lo stesso 
anche con te. No, nel Vangelo non ci sono né competizioni, 
almeno non con l’agonismo a cui ci hanno abituati i sistemi 
consumistici americani. E' vero che l'apostolo Paolo fa degli 
esempi in cui è presente la gara, il correre, (Atti 
20:24;  1Corinzi 9:24-27; 2Timoteo 4:7; ecc.), ma va 
interpretato bene. Credo sia più una “lotta in se stessi” per 
abbandonarsi pacificamente a Dio. Del resto più diventiamo 
"amici" (1) del Signore e più diventiamo "nemici" di questo 
sistema di cose che rifiutò e odiò il Signore (2).  E' soprattutto 
in questo che sta la lotta: il mondo sappiamo che è nelle mani 
di Satana il "principe di questo mondo" (3) per cui, per ovvi 
motivi lo spirito mondano è in contrasto con i "cieli nuovi e la 
terra nuova" a cui anela la nostra anima (4).  
Una delle difficoltà che incontriamo nell’interpretazione della 
Parola, è dovuta al fatto che portiamo le nostre esperienze, il 
nostro ambiente, i nostri ritmi e stili di vita (come appunto 
l'agonismo americano) DENTRO le Scritture e da queste poi 
deduciamo una interpretazione. Credo che dovremmo fare 
esattamente il contrario: prendere le Scritture e portarle 
DENTRO NOI STESSI, a prescindere da dove viviamo e da come 
siamo. Sarà poi l’insegnamento contenuto dentro le Scritture 
ad aprirci l’interpretazione più corretta. 
Se cerchiamo di interpretare e realizzare quanto 
leggiamo  sulla Bibbia basandoci solo sulle nostre cognizioni 
mentali avremo solo un’elaborazione intellettuale, umana e 
limitata, non ISPIRATA. Dovremmo invece ricercare lo Spirito di 
Dio, unico capace di illuminarci. Apriamoci senza troppe paure 
e cerchiamo di essere disposti DAVVERO a ravvederci. Troppa 
vivacità intellettuale e “ricchezza” di sé, se non è “impoverita” 
con la costanza, la fede e l'umiltà, spinge a considerazioni 
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autonome, lontane dalla grazia di Dio; alimenta solo la nostra 
vanità. Cara amica, non scoraggiarti, ma “allenati” ancora, 
come dice l’apostolo; però non per "vincere affannosamente 
rabbiosamente” nel senso dell’agonismo umano, bensì come 
in una SANA PALESTRA INTERIORE per migliorare il controllo di 
te stessa. Soffermati sull’ultimo versetto tra quelli che hai 
citato:  “anzi disciplino il mio corpo e lo riduco in 
servitù……” (1Corinzi 9:27). Noi possiamo controllare ogni 
nostra azione con un minimo di fede e di costanza. Non 
mollare e prosegui fino alla fine, che per noi credenti è il 
rapimento o la prima resurrezione. Guarda la “gara” di Gesù: 
per molti è un perdente, per altri un trionfatore. La nostra gara 
non è nell’agonismo: nel cristianesimo vince chi sa arrendersi a 
Dio. 
  
 _____________ 
(1) Giovanni 15:15 "Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa 
quello che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto 
conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio." 
(2) Giovanni 15:18-19 "18 «Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di 
voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe quello che è 
suo; poiché non siete del mondo, ma io ho scelto voi in mezzo al mondo, 
perciò il mondo vi odia." 
(3) Giovanni 12:31 “Ora avviene il giudizio di questo mondo; ora sarà 
cacciato fuori il principe di questo mondo”;   Giovanni 14:30 “Io non 
parlerò più con voi per molto, perché viene il principe di questo mondo. 
Egli non può nulla contro di me”; Giovanni 16:11 “quanto al giudizio, 
perché il principe di questo mondo è stato giudicato”; Efesini 2:2 “ai quali 
un tempo vi abbandonaste seguendo l'andazzo di questo mondo, 
seguendo il principe della potenza dell'aria, di quello spirito che opera 
oggi negli uomini ribelli” 
(4) 2Pietro 3:13 “Ma, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi cieli 
e nuova terra, nei quali abiti la giustizia.” 
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CRITICHE DA UN “ANIMISTA” - APPROFONDIMENTO SU 
"CRISTIANESIMO ED ANIMISMO"1 

 
Abbiamo ricevuto questa mail che vi riportiamo 
integralmente: Nome: “Animista” data: 8-3-04 Testo del 
messaggio: “E' colpa del Cristianesimo, Islamismo ed Ebraismo 
se esiste il terrorismo, la guerra ed il razzismo. In tutte le 
religioni, come quella Animista, fondata su Dio, anima e 
reincarnazione, c'è la propensione morale alla pace ed alla 
costruzione . Dio non ci ha messi al mondo per soffrire o per 
farci da baby sitter: ma per constatare ciò che siamo in grado 
di fare .La bibbia è un falso storico e che il Vaticano soppresse 
la ricerca spirituale, promovendo assistenzialismo e valori 
negativi: matrimonio, eredità:se la maggior parte dei giovani 
in Europa è depressa o povera è colpa del Cristianesimo . La 
vera religione è quella Animista. Spero che infor-miate gli altri 
della esistenza di tale religione. La vera preghiera è quella che 
si pratica da soli, ogni volta che si ha voglia di parlare con Dio, 
senza necessariamente chiedere.”  
Abbiamo già risposto telegraficamente all’anonimo/a 
corrispondente animista; in questa sede cogliamo l’occasione 
per approfondire la nostra conoscenza sulla religione animista; 
rimandiamo il nostro breve commento alla fine. 
  
  
 
 

                                                             
1 Animismo: Forma primitiva di religiosità che considera tutte le cose governate 
da un'entità spirituale o anima (Rizzoli-Lar);   In alcune religioni primitive, endenza 
a credere tutte le cose animate da spiriti, benefici o malefici, superiori all'uomo 
(Zingarelli). 
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[Foto: Mendonsa " Sacrificio per un 

antenato di Earth Shirine a 
Tumu"  University of Wisconsin- Madison 
Libraries.Africa Focus 2000] 

  
  
 

Animismo Storia - Nel XVIII secolo, lo scienziato Georg Ernst 
Stahl attribuì la parola "animismo" alla sua teoria dell'anima 
come principio vitale responsabile dello sviluppo organico. 
Dalla fine del XIX secolo, tuttavia, il termine è associato 
soprattutto all'antropologia e agli studi dell'antropologo 
britannico Edward Burnett Tylor[1], che descrisse l'origine 
della religione e le credenze primitive in termini di 
animismo.  Secondo Tylor, i primitivi – definiti come i popoli 
senza scrittura – attribuiscono agli spiriti, o anime, l'origine 
della vita umana, immaginandoli come fantasmi simili a ombre 
o vapori, in grado di trasmigrare[2] da individuo a individuo, 
dai morti ai vivi, da piante e animali in oggetti inorganici e 
viceversa. […] (Encarta) 
  
Filosofia - In filosofia si dicono "animistiche" le teorie che 
ritengono tutti gli esseri animati e viventi: secondo Aristotele, 
Talete affermava che tutto ha in sé il principio del movimento 
in quanto ha un'anima; all'animismo religioso si ricollegano 
anche l'aér di Anassimene e lo pneuma dei pitagorici; 
Democrito ammette l'anima anche nelle pietre. La convinzione 
che ogni movimento ha come causa unica l'anima porta 
Platone ad ammettere l'anima anche nel mondo e negli astri; 
agli stoici si deve la teoria dell'animazione universale; il 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm#_ftn2
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concetto delle anime stellari e dei cieli animati è presente in 
Cicerone e Virgilio e per essi tramandato al Medioevo. Gli astri 
sono animati anche per Plotino e l'idea di animazione 
universale si complica ulteriormente nei neoplatonici fino a 
sfociare in volgari forme magiche, che trovano un campo 
fertile nel Medioevo. Ancora nel Cinquecento magia e 
cabala[3] diffondono l'idea che ogni cosa sia viva e animata 
(Reuchlin, Cornelio Agrippa, Paracelso). 
  
Psicologia - Nella teoria dello psicologo svizzero Jean Piaget, 
tendenza, caratteristica della prima infanzia, a considerare la 
realtà animata, o meglio, a dare un'anima alle cose mediante il 
gioco simbolico e fantastico. Strettamente legato 
all'artificialismo, l'animismo viene considerato dal Piaget una 
manifestazione dell'egocentrismo del pensiero infantile, inteso 
come una mancata distinzione tra mondo interiore e mondo 
esterno, e si realizzerebbe attraverso un'assimilazione degli 
oggetti alla propria attività. (tratto 
da scienzeantiche.it/testi/default.htm) 
  
  
NOTE 
[1] SIR EDWARD BURNETT TYLOR Etnologo inglese (Camberwell, 1832 – 
Wellington, Somerset, 1917), uno dei fondatori della moderna 
etnologia.[…] La concezione tyloriana si basa sul concetto di animismo, che 
gli sostituisce a quello di feticismo, e che considera la più elementare 
forma di religione, secondo il proprio schema evoluzionistico di animismo-
politeismo-monoteismo, costruito mediante una scala che dall’anima vuol 
giungere, attraverso lo spirito, a Dio. Fra le sue opere principali figurano 
Researches into the Early History of Mankind (1865; Ricerche sulla storia 
dell’umanità primitiva) e, soprattutto, Primitive Culture (1871; Cultura 
primitiva). Quest’ultima ebbe una notevole importanza per la scienza 
etnologica e divenne uno dei testi sui quali fu basata l’interpretazione 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm#_ftnref1
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dell’evoluzione delle culture fino alla prima metà del XX secolo. La sua 
validità si è però rivelata molto relativa: le teorie che sostiene sono infatti 
risultate applicabili solo a determinati popoli e quindi prive di un carattere 
di universalità. (tratto da  http://spqr.9cy.com/animismo.htm) 
[2] TRASMIGRAZIONE O REINCARNAZIONE Passaggio dell'anima di un 
individuo, dopo la sua morte, da un corpo a un altro o da una forma di 
esistenza a un'altra; "trasmigrazione", "metempsicosi", "reincarnazione" o 
"rinascita" dell'anima in un corpo nuovo (specialmente un corpo umano) 
sono pressoché sinonimi. "Metamorfosi" e "resurrezione" non sono invece 
sinonimi di "trasmigrazione". Metamorfosi è la trasformazione di un 
essere vivente in un'altra forma o sostanza vivente (ad esempio la 
trasformazione di una persona in albero); la resurrezione, specialmente 
nella versione dottrinale cristiana, consiste nel ritorno del corpo alla vita 
dopo la morte. (Encarta) 
[3] càbala  s.f. (ebr. qabbalah, tradizione). Dottrina ebraica esoterica su 
Dio e l'universo, basata su un'antichissima rivelazione, trasmessa 
attraverso un'ininterrotta schiera di iniziati (Rizzoli-Lar) 

 
-continua approfondimento- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/16_animismo_approfondim.htm#_ftnref3


66 
 

LA RELIGIONE ANIMISTA IN AFRICA  APPROFONDIMENTO 
 

Materiale tratto da: “La religione animista ed il culto 
feticista in Africa occidentale: Burkina Faso – Mali”, 
di Massimo e Marino Zecchini, nel sito: 
www.sahara.it/cultura/animismo.html;  con il 
permesso dell’autore l’etnologo[4] Marino Alberto 
Zecchini, (masszecc@tin.it), che ringraziamo. 
  
[FIGURA: Feticcio Scultura in legno. Rappresenta la 
connessione tra il mondo dei vivi e dei 
morti..Secondo le credenze Possiede la chiave 
medianica per il collegamento con gli spiriti dei 
defunti] 
  
Il culto animista ed il feticismo hanno tra 
loro molte connessioni e somiglianze nei 
rituali ma sono profondamente differenti. 
L’animismo permette di comunicare 
attraverso il creato con il Dio supremo[5] ed 
è una religione dalle implicazioni universali, 
mentre il feticismo è la pratica che 

attraverso simboli, simbolismi e rituali magici dà la credenza ai 
praticanti di possedere i geni e le forze soprannaturali per 
soddisfare i bisogni immediati della vita. 
L’animismo è una religione che attribuisce un’anima a tutti i 
fenomeni naturali, una energia che pervade tutto l’esistente, 
visibile ed invisibile, causa di ogni fenomeno, della vita e della 
morte, della stabilità e di ogni cambiamento, intrinseca ad ogni 
essere vivente, uomo, animale o vegetale, e nella materia sia 
essa solida, liquida o gassosa […] 
La complessità e la profondità delle idee e dei concetti di 
questa religione è, per il ricercatore, sorprendente, un vero 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftn5


67 
 

mondo in cui, come in altre religioni, le forze del male e del 
bene si scontrano. Queste lotte immani e misteriose si 
manifestano nella natura e nel mondo materiale sottoforma di 
simboli che l’animista vuole decifrare. […] 
L’animismo in Africa occidentale è la religione 
autoctona[6] praticata da molto tempo ancor prima che 
arrivassero Islam e Cristianesimo, considerate religioni dei 
popoli invasori. Queste religioni sono state in generale 
accettate dalle popolazioni ma adattate alle loro credenze e 
sovente snaturate dei loro messaggi originali. Nelle tradizioni 
dei popoli animisti l’accettazione di una nuova credenza 
religiosa non si contrappone ai loro princìpi. I portatori di 
nuove religioni sono sempre accolti con le loro divinità, che 
vengono in qualche modo inserite nel pantheon delle divinità 
locali, anzi, in alcune circostanze, quando il confronto di 
superiorità è per essi evidente, dichiarano senza esitazione che 
il Dio dei cristiani o dei musulmani è più forte dei loro. […] 
Negli affollatissimi mercati di numerosi banchi di vendita di 
oggetti delle più variate provenienze religiose, sono in bella 
mostra: code di serpenti, camaleonti rinsecchiti, mazzi di 
piume di gallina e quant’altro necessario per il rito feticista 
affiancati alle immagini di Papa Woitila, S. Antonio di Padova, 
croci, Bibbie e Vangeli, Corani di varia foggia, rosari cristiani e 
musulmani, poster raffiguranti la Kaba e persino immagini 
induiste giunte in chissà quale modo. […] 
L’animista crede in un Dio creatore che mantiene il perfetto 
ordine delle cose, tutte concatenate tra loro; il suo aspetto 
non viene mai antropomorfizzato[7], anzi è pensato tutt’uno 
con l’intero creato in un’idea che può rappresentare una sorta 
di panteismo dell’universale. Nel pensiero degli animisti 
africani Dio è troppo potente per interessarsi all’uomo, egli è 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftn6
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftn7
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al di sopra delle esigenze minute dei piccoli problemi umani, 
per questi bastano gli intermediari, e cioè i geni, le forze 
spiritiche del simbolismo, che vengono esortati con rituali 
magici .  […] 

Un pericoloso, ma interessantissimo 
mondo, in cui per alcuni aspetti 
sono riscontrabili tracce anche nella 
nostra cultura "popolare", un 
mondo in cui è possibile, nel corso 
della esplorazione, scoprire 

implicanze e parallelismi del nostro sapere antico e nel 
contempo provare vertiginose impressioni di una filosofia 
cosmica. 
Massimo e Marino Zecchini  
  
 
 
Nostro commento: Si, siamo d’accordo: “un pericoloso ed 
interessantissimo mondo”; molto di più di quanto a prima vista 
potevamo pensare.  A riprova di questo infatti, con le dovute 
cautele, vorremmo ora porre ai nostri lettori alcune brevi 
considerazioni che hanno lo scopo di mostrare quanto ancora, 
nelle nostre “moderne” forme religiose, siano presenti 
alcune “implicanze o parallelismi” di questa religione: 
L’animismo costituisce il retroterra di molte popolazioni 
africane o sudamericane. Qualcosa che pensavamo essere 
lontano; tuttavia, curiosamente, quella base ritorna spesso 
anche nella nostra spiritualità più avanzata, come in alcuni 
movimenti di risveglio. 
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[FOTO: Lewis, Herbert "Una donna che indossa la 
croce cristiana ma che crede anche nei poteri dei 
medium" University of Wisconsin- Madison 
Libraries.Africa Focus 2000] 

  
  
  
 
 

 
Se ci pensate un momento quell’origine animista non è mai 
stata assente nemmeno nelle nostre liturgie “classiche”: Nelle 
chiese cristiane ortodosse e cattoliche, per esempio, si dà una 
particolare risalto alle reliquie[8] dei “santi”, che avrebbero 
delle proprietà particolari di liberazione da spiriti maligni, di 
guarigione o di intercessione presso Dio. La stessa potenza è 
attribuita a gesti e parole particolari.[9] Pensateci 
freddamente: quando ci affidiamo alle virtù protettive di un 
crocefisso o un rosario “benedetto” (da chi?) non facciamo un 
atto simile a chi porta un amuleto magico? Quando evochiamo 
lo spirito di persone morte (non solo i santi o la madonna ma 
anche i nostri cari defunti) e chiediamo loro di guarirci, 
liberarci dal maligno o di intercedere presso Dio, non facciamo 
della nostra religione “moderna” e “superiore”, qualcosa di 
simile all’animismo o allo spiritismo?  E allora dov’è la nostra 
superiorità? In cosa ci distinguiamo? Dov’è la differenza tra chi 
ama solo Dio e chi vive in mezzi a tanti dèi? Evocazioni di morti 
attorno a un tavolino, New Age che accoglie tutto e ti fa fare 
ciò che vuoi, o politeismo orientale ammantato di bella 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftn8
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftn9
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filosofia… che cambia? Cambiano i nomi; ma dietro c’è sempre 
l’ingannatore che conquista cuori e continenti interi. 
E noi evangelici, che diciamo di non aver idoli, facciamo mai 
delle riprove? Non faremo certe volte della nostra chiesa, o 
della Scrittura, o di noi stessi, un idolo vuoto, senza la presenza 
di Dio? E nelle preghiere spontanee in lingue, lasciate a se 
stesse, nei culti di alcune comunità dove ci si lascia andare a 
stati di trascinamento ritmico-estatici, non rischiamo nulla? 
Lo spiritismo è la minaccia più grande che deve saper 
combattere l’uomo di Dio. Oggi come ieri. 
   
NOTE 
[4] L’etnologia è la scienza che studia le culture e le civiltà dei vari popoli, 
per stabilire l'evoluzione, il diffondersi e l'affermarsi delle culture umane; 
utilizzando i dati dell'etnografia (scienza che studia i costumi e le tradizioni 
dei popoli viventi con intendimenti descrittivi) [Zing.] 
[5] Vorremmo ricordare ai lettori che quando, al di fuori della Bibbia, 
troviamo riferimenti a Dio, non sempre e non necessariamente, con questa 
parola, chi la usa ha lo stesso nostro pensiero. Questa parola potrebbe 
indicare un campo molto vasto che tutto in sé comprende, come in questo 
caso, o un dio molto diverso e specifico, in altri casi. Dobbiamo imparare a 
valutare, capire, ascoltare; e poi, dopo, formarci una nostra opinione in 
merito. (ndr) 
[6] originaria, locale (ndr) 
[7] Antropomorfismo: Nella tipologia religiosa, attribuzione di forme 
fisiche e di sentimenti umani alle figure divine (Zing.) 
[8] Frammenti di persone morte (capelli, sangue,dita, ossa, lingua…) a cui 
si attribuisce spesso il culto e la capacità propria di operare miracoli. 
[9] “Segno della croce”, “acqua santa” che caccerebbero il diavolo; parole 
a memoria, come formule, lette o recitate dal sacerdote, avrebbero una 
loro propria autonomia. 

 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftnref5
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftnref6
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftnref7
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/17_animismo_africa.htm#_ftnref8
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GESU' E' DIO? ecc. -  RICHIESTE DISPERSIVE ATTORNO AL 
SIGNORE SENZA DESIDERIO DI LUI - RR-(2006) - 16-12-14 - 

 

 
Un  affezionato lettore ci chiede se Gesù è Dio oppure no ed 
altre questioni teologiche, perché in alcuni punti della Scrittura 
trova contraddizioni. 
Caro lettore, le tue domande che si ripetono ogni tanto su 
questioni teologiche non inerenti alla salvezza (salvezza che 
non hai mai preso in considerazione), sono più che legittime, 
tuttavia mi hanno procurato un certo disagio. Da quando ebbi 
la grazia della rivelazione del Signore, mi sono interessato 
sempre meno a queste ricerche che considero "periferiche" 
rispetto ai temi centrali del Vangelo. La consapevolezza 
dell’amore di Gesù vivo, la certezza della salvezza, il desiderio 
sempre più forte di essere a Lui unito, l’attesa fiduciosa del 
Suo ritorno e il tentativo di servirLo cercando di fare le cose 
che a Lui piacciono riempiono completamente e serenamente 
le mie giornate. 



72 
 

Per dirla in maniera più chiara userò le parole del fratello 
Angelo Galliani:  “tali questioni mi sembrano un po' 
"speculative", ed assai scarsamente legate alla realtà del 
nostro cammino di fede. Non di rado, chi le solleva, è sospinto 
più da una vaga curiosità, che non dal desiderio di conoscere 
quel che Dio ha da dirci, per guidarci nella nostra vita reale. Del 
resto, non è un caso che se ne parli tanto poco nelle pagine del 
N.T., e dei vangeli in particolare.” 
  
Tuttavia una risposta è giusto darla e vorrei che non fosse solo 
la mia. Il problema è come. Per le domande sull'anima, già 
mettersi d’accordo su cosa si intende per “anima”, è 
un’impresa, figurarsi il resto. Ho tentato una piccola ricerca 
per vedere se possibile di realizzare una sintesi delle dottrine 
più diffuse ma c’è una tale diversità di interpretazioni tra le 
chiese che per ora mi pare inutile riportarle perché si 
creerebbe solo confusione. 
Il guaio secondo me è che molti parlano, ma pochi hanno 
conosciuto davvero il Signore. Ed anche tra quelli che l’hanno 
conosciuto la tentazione di dare la risposta a tutto, magari 
servendosi delle frasi bibliche, è molto grande. 
Uno dovrebbe limitarsi, secondo me, al mandato ed alle 
rivelazioni che ha ricevuto dal Signore, non ad insegnare le 
dottrine che ha studiato o che ha dedotto da solo; non è 
necessario che tutti siano dottori della Bibbia. 
Vedi io sono spaventato quando uno studioso della Scrittura 
dimostra, versetti alla mano, quanto è grande l’inferno, di 
cosa  è composto, quanto tempo rimane aperto, quanto pesa 
la nostra anima e a che ora tornerà Gesù. 
No. Sinceramente non credo che questo sia l’approccio giusto 
alle cose di Dio o l'uso migliore della Scrittura. 
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Prima ci si apre al Signore, poi dopo il ravvedimento e la 
salvezza per grazia, chiedendo lo Spirito Santo, ci si lascia 
guidare per la via giusta, magari passando per il battesimo. 
  
Per quel che mi riguarda, la via giusta è la consacrazione e 
l’evangelizzazione, nell’attesa del ritorno di Gesù. 
Ad ogni modo su questi argomenti (anima dopo la morte) ti 
invierò in disparte quello che personalmente io credo; per 
quanto non lo ritenga importante. 
  
Per l’altra domanda invece sulla divinità del Cristo, possiamo 
dire  che è un punto centrale del cristianesimo (non condiviso 
solo dai Testimoni di Geova con cui tu hai dei contatti). Ti 
invierò un breve studio del fr. Toppi delle ADI che termina in 
questo modo: <…Quindi la speranza della salvezza è riposta 
sulla divinità di Cristo. Se non fosse il Figliuolo di Dio, nessuno 
potrebbe ottenere il perdono dei peccati; se non fosse il 
Figliuolo di Dio, il riscatto del peccatore sarebbe impossibile, e 
l'uomo non potrebbe mai vedere Iddio. Cristo non sarebbe il 
Messia promesso e noi saremmo ancora sotto una condanna di 
morte. "Dio è stato manifestato in carne" e noi siamo liberi (1 
Timoteo 3:16).> 
  
Gesù ci rivela Dio stesso, così come è scritto: “Se mi aveste 
conosciuto, avreste conosciuto anche mio Padre; fin da ora lo 
conoscete e l'avete visto». Filippo gli disse: «Signore, mostraci 
il Padre e ci basta». Gesù gli disse: «Da tanto tempo io sono 
con voi e tu non mi hai ancora conosciuto, Filippo? Chi ha visto 
me, ha visto il Padre; come mai dici: "Mostraci il 
Padre"?” (Giovanni 14:7-9) 
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La Scrittura è l’espressione viva con cui Dio ci comunica Se 
stesso. E’ da ascoltare, da assaporare più che da usare come 
un codice dottrinale. 
O ci si apre ad essa con fiducia nelle promesse di  Dio o si resta 
chiusi. 
Aprirsi alla Scrittura in maniera razionale senza il timor di Dio è 
come il patologo che seziona un cadavere: pezzi staccati di un 
corpo senza più vita. 
  
Caro lettore, oggi come qualche anno fa, tu cerchi sempre 
cose ATTORNO a Dio… non credi sarebbe ora di 
conoscerLo direttamente? Penso che in quel momento 
sperimenteresti direttamente anche tu la grazia della 
rivelazione, che riempiendoti il cuore non ha più bisogno di 
molte domande. 
  
C’è un solo modo, credimi, per entrare nel regno di Dio: usare 
la “porta giusta” che è Gesù. Nutrirsi del Suo pane, cioè della 
Sua parola. Leggere ed ascoltare continuamente il Vangelo. Lui 
che è il grande Pastore saprà guidare il tuo cuore.  
Coraggio datti da fare! Prega nella solitudine della tua stanza 
ed apriti al Signore che viene! Occorre solo un coraggioso atto 
di fiducia. Come ogni volta che si ama qualcuno. 
Un caro saluto. 
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“DURANTE IL CULTO, AL MOMENTO DELLA SANTA CENA, 
UN’AMICA MI HA SOLLECITATO A PRENDERE IL PANE ANCHE 
SE NON SONO BATTEZZATA… HO SBAGLIATO?” - (R.R. aprile 
2007) 
 
  
 
Questo argomento è sentito in maniera diversa a seconda 
delle denominazioni evangeliche. Vediamo le due diversità più 
comuni: 
 
La Parola del Signore non vieta di prendere il pane a chi non sia 
battezzato “ufficialmente”, anzi, ci pare che estenda questo 
invito a tutti: 
 
“Mentre mangiavano, Gesù prese del pane e, dopo aver detto 
la benedizione, lo ruppe e lo diede ai suoi discepoli dicendo: 
«Prendete, mangiate, questo è il mio corpo» Poi, preso un 
calice e rese grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 
perché questo è il mio sangue, il sangue del patto, il quale è 
sparso per molti per il perdono dei peccati. (Matt 26:26-28) 
 
Questa tra l’altro è la linea che io condivido. Però c’è anche da 
dire che in certe comunità, questa apertura totale ha generato 
un po’ di confusione. Si dovrebbe sottolineare, a mio parere, 
che la libertà non è che sia permissivismo, ma anzi ci costringe 
ad un esame accurato nelle nostre coscienze di volta in volta 
secondo come è scritto: 
 
“Poiché ogni volta che mangiate questo pane e bevete da 
questo calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli 
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venga. Perciò, chiunque mangerà il pane o berrà dal calice del 
Signore indegnamente, sarà colpevole verso il corpo e il sangue 
del Signore. Ora ciascuno esamini sé stesso, e così mangi del 
pane e beva dal calice; poiché chi mangia e beve, mangia e 
beve un giudizio contro sé stesso, se non discerne il corpo del 
Signore. (1Corinzi 11:26-29) 
 
D’altra parte il credente che frequenta una comunità è giusto 
che si attenga alle scelte di quella comunità. Sconsiglierei 
iniziative personali ed in caso di dubbi, prima di ogni azione è 
sempre bene prima sentire il pastore o qualche anziano. 
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“IN QUESTO PERIODO DI INFLUENZE E RAFFREDDORI HO 
PROBLEMI A BERE NELLO STESSO CALICE DEGLI ALTRI; PENSO 
SEMPRE CHE PRIMA POTEVA BERE UNA PERSONA 
MALATA…” (R.R. aprile 2007) 
  
 
 
Non tutte le chiese usano un unico calice per bere il vino nella 
Santa cena; si estende sempre più infatti la consuetudine di 
usare piccoli bicchierini monouso.   
Certo questa prassi potrà scandalizzare i più “ortodossi” ma 
non possiamo dare tutti i torti alla nostra lettrice, anche 
perché vi sono spesso malattie ben più gravi in 
giro…  accostarsi con un misto di desiderio e repulsione o 
essere distratti per paura di contagiarsi, rende vano un 
momento solenne come la Santa cena, dove invece è richiesto 
molto raccoglimento.  
Pensiamo che la solennità di un’azione, la sua “santità” per 
così dire, sia nel significato profondo che il nostro cuore, la 
nostra fede gli attribuisce, piuttosto che nel gesto esteriore.  
Per cui, io sono per i bicchierini… 
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COSA PUÒ FARE UN MILITARE CRISTIANO AL FRONTE? 
(risposta di un militare) 
  
 
 

Pace a voi. Volevo provare a rispondere 
alla domanda del questionario inerente a 
“cosa può fare un militare cristiano al 
fronte”. 
Comincerei dal definire la posizione del 
militare nella società, i suoi doveri, i limiti 

di comportamento e gli obblighi a cui è sottoposto. Prendendo 
spunto da alcuni articoli della legge  11 luglio 1978, n. 382 (in 
Gazz. Uff., 21 luglio, n. 203) “Norme di principio sulla disciplina 
militare”: 
Ai militari spettano i diritti che la Costituzione della Repubblica 
Italiana riconosce ai cittadini. 
Gli ordini devono, conformemente alle norme in vigore, 
attenere alla disciplina, riguardante il servizio e non eccedere i 
compiti di istituto. Il militare al quale viene impartito un ordine 
manifestamente rivolto contro le istituzioni dello Stato o la cui 
esecuzione costituisce comunque manifestamente reato, ha il 
dovere di non eseguire l’ordine e di informare ai più presto i 
superiori. 
I militari possono liberamente pubblicare loro scritti, tenere 
pubbliche conferenze e comunque manifestare pubblicamente 
il proprio pensiero, salvo che si tratti di argomenti a carattere 
riservato di interesse militare o di servizio per i quali deve 
essere ottenuta l’autorizzazione. 
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Essi possono inoltre trattenere presso di sè, nei luoghi di 
servizio, qualsiasi libro, giornale o altra pubblicazione 
periodica. 
I militari di qualunque religione possono esercitarne il culto e 
ricevere l’assistenza dei loro ministri. 
Il militare investito di un grado(cioè tutti) deve essere di 
esempio nel compimento dei doveri, poiché l’esempio agevola 
l’azione e suscita lo spirito di emulazione.In particolare deve: 
a) astenersi dal compiere azioni e dal pronunciare 
imprecazioni, parole e discorsi non confacenti alla dignità e al 
decoro; 
b) prestare soccorso a chiunque versi in pericolo o abbisogni di 
aiuto; 
c) astenersi dagli eccessi nell’uso di bevande alcoliche ed 
evitare l’uso di sostanze che possano alterare l’equilibrio 
psichico; 
d) rispettare le religioni, i ministri del culto, le cose ed i simboli 
sacri ed astenersi, nei luoghi dedicati al culto, da azioni che 
possano costituire offesa al senso religioso dei partecipanti. 
Avendo letto la legge su citata ho riscontrato alcune delle 
caratteristiche che deve avere un militare, deve essere sempre 
corretto,  deve dare il buono esempio, deve prodigarsi per il 
bene. 
Queste qualità sono  una parte delle caratteristiche dei 
cristiani, mi torna in mente il comandamento di Gesù che 
disse: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore e con tutta 
l'anima tua e con tutta la mente tua. Questo è il grande e il 
primo comandamento. secondo, simile ad esso, è: Ama il tuo 
prossimo come te stesso. ” (Matteo 23:37-39). 
Infatti chi mette in pratica questi due comandamenti di certo 
sarà timorato di DIO,  fuggirà il male e si prodigherà per il 
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bene, non cercherà il proprio interesse ma cercherà il bene 
altrui. 
Io penso che il cristiano con o senza divisa sia una luce per 
coloro che gli sono vicini, un punto di riferimento in quanto 
portatore in sé delle qualità di Gesù, qualità che non passano 
inosservate. In particolare chi è superiore di incarico o grado 
saprà apprezzare colui che è fedele servitore di Dio in quanto 
in lui sono presenti umiltà, affidabilità e lealtà accentuate dal 
timore di Dio e dall’amore per il bene, qualità utili, direi 
indispensabili quando ci si trova al “fronte” in prima linea, 
dove in ogni momento si rischia la vita.  Ad un cristiano  che si 
trova al fronte di certo può capitare di dover svolgere compiti 
delicati come quello di fare ordine pubblico, controlli, 
pattugliamenti ecc…..  dove le sue qualità possono esprimersi 
appieno; mi riferisco all’onestà, all’accusare nessuno 
ingiustamente, a non usare autorità/potere per scopi diversi 
da quelli che l’hanno originata, poiché è timoroso di Dio e si 
comporta come Giovanni dice a dei soldati in (Luca 3:14) “Ed 
Egli a loro: Non fate estorsioni, né opprimete alcuno con false 
denunzie e contentatevi della vostra paga”; 
Il  militare cristiano al fronte userà le armi limitatamente alla 
difesa proporzionando la stessa all’offesa ricevuta, e se deve 
usare le armi per neutralizzare un “nemico” di certo non farà 
più di quanto è necessario per renderlo inoffensivo lasciando 
in vita (anche perché un prigioniero vivo può servire malto più 
di un nemico morto). Il  militare cristiano  impartirà ordini solo 
riguardanti il servizio svolto e le esigenze ad esso collegato ed 
eseguendo solo ordini che non sono reato (omicidio-sopruso-
torture-ecc) in quanto puniti dalla legge terrena e dalla legge 
di Dio; oltre al dare un valido aiuto ai colleghi di lavoro che 
lontani dagli affetti e soggetti a situazioni diverse, possono 
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diventare fragili e hanno bisogno di sostegno e conforto che 
solo la parola di Dio può dare. 
Un militare cristiano al fronte può essere un valido strumento 
nelle mani di Dio, diventando esempio per quanti incontrerà, 
ed essendo per loro un canale di benedizione e di vita. Non 
importa se ci saranno gli schernitori o falsi accusatori, tanto a 
tempo debito Dio opererà liberando il servitore fedele. 
Voglio concludere ricordando dei versi, validi sia per i militari 
che per i civili, che l’apostolo Paolo scrisse ai cristiani di Roma: 
“Non rendete ad  alcuno male per male; cercate di fare il bene 
davanti a tutti gli uomini. Se è possibile e per quanto dipende 
da voi, vivete in pece con tutti gli uomini. Non fate le vostre 
vendette, cari miei, ma lasciate posto all’ira di DIO, perché sta 
scritto: “a me la vendetta, io renderò la retribuzione, dice il 
Signore”. “Se dunque il tuo nemico ha fame dagli da mangiare, 
se ha sete dagli da bere; perché, facendo questo, radunerai dei 
carboni accesi sul suo capo”. Non essere vinto dal male, ma 
vinci il male con il bene.” (Romani 12:17-21) 
Dio vi benedica    (un militare) 
  
Ringraziamo il fratello militare che ci ha scritto. Della sua bella 
lettera vorremmo ripetere una frase perché ci piace 
particolarmente: “Io penso che il cristiano con o senza divisa 
sia una luce per coloro che gli sono vicini, un punto di 
riferimento in quanto portatore in sé delle qualità di Gesù, 
qualità che non passano inosservate.”  Condividiamo 
pienamente caro fratello, il Signore ti benedica e speriamo di 
sentirti ancora. 
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CONTROLLO DELLE EMOZIONI E DEL 
COMPORTAMENTO OGGI -   di Renzo Ronca (2007?) - 
aggiornamento 30-8-16 –  
 

 
  
Domanda: ..in questi periodi così difficili come si fa ad 
esercitare il controllo sulla mente, selezionare le azioni.. c’è un 
modo preciso? 
  
Risposta:  Conosco persone che hanno già un temperamento 
calmo e riescono facilmente a controllare la loro emotività 
(1).  Altre invece (la maggioranza nel nostro paese) sono 
fortemente eccitabili e faticano a controllare emozioni e 
comportamenti. L’impulsività, la mancanza di riflessione 
portano azioni sconsiderate spesso violente o comunque 
istintive. Questa tendenza va elaborata e possibilmente meglio 
indirizzata a livello sociale ed individuale perché sfugge sempre 
più al controllo. Le persone "scoppiano", i giovani indirizzano 
la loro rabbia seguendo modelli di tragica violenza suggeriti dal 
web...  Sembra scollegarsi sempre più l'idea di normalità 
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concreta, fluttuare verso un un'altra forma di "normalità 
virtuale" incosciente. Penso ad esempio ai tre morti per quello 
sport estremo "base jumper" (sono allucinanti i "mi piace" nei 
filmati); oppure ad una persona di media età (non un 
ragazzino) che, vestito da Zorro con una spada vera, ha 
bloccato l'aeroporto di Los Angeles.  Come controllare le 
nostre emozioni in un mondo così apparentemente 
incontrollato? (3)  L'analisi approfondita di tutto questo la 
rimandiamo ad uno scritto più specifico, vediamo per ora la 
situazione in sintesi mantenendoci nei limiti della domanda. 
  
Livello sociale: in Italia non esiste. A parte coraggiosi esempi di 
libero volontariato (2), manca ogni forma di educazione 
comportamentale ufficiale. Una volta si insegnava nella scuola 
qualcosa  che ci poteva assomigliare, si chiamava “educazione 
civica”,  ma ovviamente l’hanno subito tolta. Gli esempi 
attorno a noi non sono dei migliori: nessuno è in grado di fare 
una fila alle poste o quando aspetta l’autobus; anche gli 
incontri tra politici danno esempi di liti violente con scontri 
anche fisici e parolacce in diretta tv. Non parliamo poi dello 
sport, dove le reazioni istintive e violente sono di casa, 
inducendone altre simili negli spettatori. Nessun controllo è 
esercitato nelle trasmissioni televisive consumate dai giovani, 
dove invece fa spettacolo il battibecco e il litigio sempre più 
volgare. Non esistono in pratica esempi di comportamento 
socialmente positivo. Tutto è affidato al “fai-da-te”. 
  
Ma come può esistere un desiderio di migliorarsi-controllarsi 
se non si ha la consapevolezza di doverlo fare? 
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L’abitudine comune per esempio a sgomitarsi nelle file per 
passare avanti al nostro vicino o di suonare con la macchina in 
città o di non cedere mail il passo, diviene “normalità”; è la 
“norma” perché tutti gli altri fanno così e ti devi adeguare. Se 
ti sposti e vai in altri paesi del nord Europa e continui a 
comportarti così, ti cacciano via.   
  
Abbiamo allora nel mondo diverse "normalità", diversi “livelli 
sociali”. Si tratta solo di prenderne coscienza. 
  
Livello educativo statale 
La Scuola potrebbe fare molto introducendo ad esempio nelle 
scuole elementari insegnamenti comportamentali corretti su 
come si attraversa la strada, su come ci si comporta con le 
persone anziane, sulla utilità di certe regole comuni a 
cominciare dalla condotta e dai primi approcci ai giochini 
elettronici tanto devastanti per il cervello. Nelle medie invece 
si potrebbe introdurre una conoscenza delle emozioni e 
dell'uso di internet. Abbiamo tantissimi psicologi a spasso che 
non trovano lavoro: perché non utilizzarli nella scuola per 
insegnare ai ragazzi cosa significano le “emozioni” ed il giusto 
comportamento da adottare per elaborarle? Gli adolescenti 
sarebbero più preparati per affrontare i turbamenti della loro 
età. Nelle superiori si potrebbe approfondire in modo più serio 
il mezzo mediatico e l'emozione, in modo da imparare a 
gestire emozioni e web senza esserne presi. Ma che te lo dico 
a fare! La gestione delle scuole è sempre più confusa e 
contraddittoria. 
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Livello individuale: 
L’esperienza diretta è fondamentale nella crescita, ma non 
potendo sempre vedere direttamente le varie forme di 
comportamento in Inghilterra, Svezia, Germania, India, Africa, 
Iran, per rapportarle tra loro, si potrebbe sfruttare con 
sapienza quello che abbiamo: internet. Se la scuola non riesce, 
invece di lasciare questo pericoloso mezzo di comunicazione 
allo stato brado nelle mani dei ragazzi, potremmo dare noi ai 
ns figli giovani l’esempio su come usarlo per il meglio per la 
loro e la nostra edificazione. Tutto questo dovrebbe poi essere 
poi elaborato con l’aiuto di qualcuno, e non è per niente facile 
trovare persone mature e “libere”. 
  
Livello politico: 
E' triste anche questo campo. Una volta lo ricordo, le sedi dei 
partiti erano anche un mezzo di crescita sociale: si parlava si 
educava si trasmettevano modelli, le persone si 
confrontavano, erano seguite... oggi mi pare che non ci sia più 
nulla di tutto questo. Non c'è una politica di  avvicinamento 
dei ragazzi, e molti di loro ovviamente crescono nel "branco". 
  
Livello cristiano: 
Purtroppo anche le chiese non brillano. Sono arroccate sulle 
loro diversità dottrinali, si interessano di ciò che non 
dovrebbero, curano i loro interessi personali e oltre ai loro 
dogmi non vanno.  Purtroppo in qs modo la gente pensa che 
Dio sia come queste chiese (che in certi casi anche io chiamo 
"oppio dei popoli"). 
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Cosa fare allora? 
Se fosse facile rispondere staremmo tutti bene. Il problema 
secondo me sta nel toglierci di dosso i 
condizionamenti mediatici, i sensi di colpa morali, gli slogan 
televisivi, ecc. e poi ripartire da zero.Nessuno è in gradi di dare 
la ricetta giusta. Io nel mio piccolo, in un periodo di cristi 
esistenziale,  sono stato per così dire "costretto" a rimettere in 
discussione tutto quanto fuori e dentro di me. E' stato 
terribile, ma (non per mio merito) ho scoperto che il Dio vero 
non era quello delle chiese dormienti o tradizionali, bensì un 
Essere vivo che mi ha insegnato una libertà di poter pensare in 
ogni direzione, partendo dal cuore, non dalla gerarchia che 
spesso ricerca il potere. Credo che questo uscire da ogni forma 
di condizionamento religioso-politico e ricostruire la nostra 
persona, sia un percorso condivisibile e fattibile. Il primo passo 
potrebbe essere proprio questo: mettere in relazione l'idea di 
Dio che ci hanno dato, con la possibile realtà personale di 
Dio (slegato il più possibile dalle dottrine religiose). Questo 
può essere un buon inizio, perché da qui si ha una 
esplorazione interiore di noi stessi; e poi da questo si può 
passare a capire come funziona il pensiero che decide e quindi 
arrivare al comportamento. Un passo alla volta, con l'aiuto di 
questo "Dio sconosciuto" che ci ha sempre spinto verso la 
consapevolezza e la libera scelta. 
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(1) Questo secondo me può dipendere da due fattori: a) in minima parte 
dalle caratteristiche innate, presenti fin dalla nascita; b) in massima parte 
dalla famiglia, quindi all’educazione, dall’ambiente, dalle esperienze 
formative all’atto della crescita. 
 
(2) Alcuni politicanti con responsabilità sociali si servono spesso delle 
Associazioni di volontariato per delegare ad esse quelle attività che invece 
dovrebbero fare loro stessi, visto che sono già pagati (da noi) per farlo. 
 
(3) Personalmente ritengo che dietro tutto questo caos ci sia come un 
terribile disegno molto oscuro che sta usando le propagande mediatiche 
per creare in noi certe emozioni, al fine poi di poterle gestire a livello 
politico globale 
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E’ GIUSTO ACCOGLIERE IN CHIESA UN OMOSESSUALE?... 
di Angelo Galliani (~2008) - 11-2-13 - 

  
 Premetto subito che, secondo me, questa è una domanda mal 
posta, perché, così come è formulata, non si può rispondere 
né “sì” né “no”. Infatti, il problema dell’accoglienza in una 
chiesa, non mi sembra legato all’omosessualità o 
all’eterosessualità, bensì, più in generale, a una condizione 
manifesta e persistente non in linea con la volontà di Dio. In 
altre parole, la questione più generale (a cui la domanda forse 
implicitamente allude) ritengo sia questa: 
E’ giusto accogliere in chiesa chi manifesti palesemente nella 
propria vita una condotta che non si uniforma agli 
insegnamenti della parola di Dio? 
     Ora, in prima battuta, la risposta sembra ovviamente essere 
“sì”. Infatti, premesso che TUTTI gli esseri umani sono da 
considerarsi “peccatori”, se l’ingresso in chiesa fosse riservato 
solo a coloro che non lo sono, allora penso di poter dire che la 
naturale conseguenza sarebbe quella di avere tutte le panche 
desolatamente vuote. Anzi, rimarrebbero vuoti anche il posto 
dell’organista ed il pulpito!... La chiesa, come disse qualcuno 
(non mi ricordo più chi), non è un museo di santi, bensì un 
ospedale per peccatori. Dunque, le sue porte dovrebbero 
essere aperte a TUTTI senza distinzioni. 
      Però (c’è un “però”!) la questione non è così banale. Infatti, 
in un ospedale per peccatori, ci sono medicine, dottori, e 
terapie a cui sottoporsi volontariamente e responsabilmente… 
In altri, termini, e fuor di metafora, nella chiesa c’è un 
Evangelo predicato, una parola di Dio che sensibilizza le 
coscienze e le chiama a profondi cambiamenti, e ci sono anche 
fratelli e sorelle coi quali si entra in rapporto responsabile, di 
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mutua edificazione e servizio. E’ un rapporto in virtù del quale 
non possiamo più tirare dritti per la nostra strada senza 
preoccuparci di quel che accade a coloro che ci sono accanto. 
Dunque, l’essere accolti in chiesa non vuol dire semplicemente 
mettersi a sedere con gli altri, ma vuol dire condividerne gli 
ideali, gli scopi, i metodi… Entrare in un contesto comunitario 
implica un atteggiamento di umile e continuo ascolto di Dio, 
ma anche dei fratelli, in modo che, con l’aiuto del Primo, e con 
gli stimoli che ci provengono dai secondi, si possa crescere 
nella conoscenza e nella prassi di ciò che, a ragione, può essere 
definito “il Bene”. 
  
     Una caratteristica essenziale di chi davvero possa definirsi 
“credente”, a parer mio, è la umile flessibilità sotto le mani di 
Dio. Chi crede, anzi, è pronto a mettersi profondamente in 
discussione, in modo da realizzare in se stesso i piani e la 
volontà del Creatore (da distinguersi da quella, non sempre 
benigna, della chiesa e dei suoi conduttori!…). 
     Ebbene, in tal senso, entrare a far parte di una chiesa 
implica necessariamente una certa flessibilità mentale, una 
coscienza aperta al cambiamento, una sana dose di autocritica 
che ci mostri con chiarezza dove la nostra prassi di vita 
necessita di opportuni correttivi. Strano, invece, sarebbe 
l’affermare: 
“Io voglio entrare a far parte di questa chiesa, però non voglio 
cambiare nulla di me stesso”; oppure: “Io voglio essere un 
credente in mezzo a voi, ma su questo preciso argomento non 
accetto discussioni”, oppure ancora: “Io rispetto tutti, ma 
pretendo che nessuno metta bocca nella mia vita personale”. 
     Se uno la pensa così (com’è, del resto, legittimo fare), non 
credo che la vita di chiesa faccia per lui. Se uno pone se stesso 
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e la sua libertà sopra tutto e tutti, allora è meglio non vada ad 
impelagarsi in questioni di carattere comunitario, dove la vita 
e le scelte di uno solo finiscono inevitabilmente per 
ripercuotersi, bene o male, su tutti gli altri. 
  
     Ciò detto, in relazione all’atteggiamento di chi si presenta, 
qualche parola va spesa relativamente alla chiesa, cioè 
all’atteggiamento di chi sarebbe chiamato ad accogliere i 
“novizi” (il condizionale, qui, è d’obbligo, vista la rigidezza 
settaria che contraddistingue alcuni gruppi religiosi…). 
     E’ noto come non si possa (e non si debba) essere troppo 
esigenti nei confronti di chi sia ancora agli inizi del suo 
cammino spirituale, cioè di chi non abbia ancora in se stesso 
un’adeguata capacità di discernimento in merito al Bene e al 
Male, né una solida maturità che gli consenta di padroneggiare 
i propri impulsi e dirigere saggiamente la propria condotta. 
Dunque, la chiesa non dovrebbe sottoporre al “setaccio” 
coloro che si avvicinano, né tantomeno dovrebbe “censurarli” 
in merito a certi aspetti della loro vita. Infatti, sarà la stessa 
predicazione della Parola (se ascoltata!), sotto l’azione dello 
Spirito,  a produrre i dovuti cambiamenti nel cuore di ognuno. 
E quelli saranno cambiamenti veri, e non invece compromessi 
di facciata (come talvolta avviene per essere accettati dagli 
altri!...). 
  
     D’altra parte, però, la chiesa dovrebbe essere chiara fin da 
subito, coi nuovi che si avvicinano, su un tema 
fondamentale: la Parola di Dio è, in primo luogo, un forte 
richiamo al ravvedimento; e pertanto non c’è da stupirsi se, già 
dai primi contatti con essa, ci si scopre carenti, “sbagliati”, 
“colpevoli”… Infatti, solo dopo aver sperimentato e considerato 
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tutta la bassezza del proprio essere, il credente è accolto dalla 
misericordia di Dio e reso capace, dalla viva presenza del Suo 
Spirito, di vivere una vita di servizio santa, giusta, e piena di 
profondo significato. 
  
     In altri termini, forse più espliciti, la chiesa dovrebbe far 
capire ai neofiti che si può appartenere al popolo di Dio solo se 
ci si pone in reale ascolto di ciò che Egli dice. Anzi, detto quasi 
come uno slogan, “è proprio l’ascolto della Parola di Dio, e la 
sua messa in pratica, a renderci Suo popolo”. Non ha 
importanza, quindi, sedere sulle panche di questa o di quella 
congregazione, se poi il cuore rimane freddo e distante da 
quella Parola d’Amore e di Verità che vorrebbe accoglierci e 
trasformarci. 
  
      Dunque, come si vede, il problema di essere accolti o no, in 
un dato contesto comunitario, è del tutto secondario rispetto 
a quello, ben più sostanziale, di mettersi o no in un reale 
rapporto di discepolato nei confronti di Colui che ci chiama. 
Si può essere non accolti (o, peggio, cacciati) da una 
congregazione cristiana, e nello stesso tempo essere dei veri 
figli di Dio. Oppure, al contrario, può accadere di essere accolti 
con tutti gli onori e i riguardi possibili, per poi diventare dei 
“tiepidi” insignificanti, dei fedeli “ortodossi e allineati” il cui 
unico interesse sarà quello di adeguarsi alle tendenze religiose 
del loro gruppo. Uno squallore spirituale, insomma!... 
  
   Forse queste riflessioni non rispondono direttamente alla 
domanda posta, ma spero che saranno comunque utili a chi 
saprà leggerle. Un caro saluto a tutti. 
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OMOSESSUALITA’ E CRISTIANESIMO - CORRISPONDENZA 
CON  “X” -   (seguono n. 8  mail) 
 
Mi ha scritto un giovane con problemi di omosessualità. Con la 
sua autorizzazione, nella dovuta privacy, riporto uno scambio 
di mail che potrebbe essere utile anche ad altri con problemi 
simili. 
Nel contempo invito a scrivere in redazione quanti, più 
preparati me, possano dare un contributo evangelico 
costruttivo su questo argomento che so essere molto vasto e 
delicato. 
  
  
  
E-MAIL N.1 
> Ciao Renzo, credo che questo sia il tuo nome... Innanzitutto 
mi presento, mi chiamo “X” Girovagando in internet ho letto su 
un sito la tua esperienza di vita e del tuo incontro con il 
Signore. 
> Mi ha affascinato, molto. 
> Vedi, io vivo un momento molto delicato della mia vita che 
dura ormai da un bel po'. Per una serie di situazioni mi sono 
avvicinato molto a Dio e sono alla continua ricerca dentro me 
stesso della sua presenza. Purtroppo non riesco a trovarlo 
però...Non so come spiegarti...Io prego,prego molto...Gli 
chiedo di aiutarmi ad avvicinarmi sempre di più a Lui, Gli 
chiedo di perdonare i miei peccati e di aiutarmi a vivere come 
Lui vuole. Spesso Gli ho chiesto anche di aiutarmi a morire, non 
lo nascondo... spesso la morte mi sembra l'unica alternativa a 
questa vita.  
> SCusami se ti annoio con queste parole, non so neanche se 
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questo indirizzo di posta è più valido... la tua esperienza è 
datata aprile 2003... scusami davvero,ciao. 
  
RISPOSTA 
ciao X. sono qui e non mi annoi affatto. Spiegami bene la tua 
situazione ed in che modo potrei aiutarti. 
Ti ascolto volentieri. 
 
 
  
E-MAIL N.2 
> mi fa piacere che tu abbia risposto alla mia mail e ti chiedo 
scusa se ti ho fatto capire poco, è solo ke mentre la scrivevo 
ero particolarmente giù.   > Il mio problema più grande è il 
fatto di rendermi conto ogni giorno che passa di essere 
omosessuale. 
Non è facile ammetterlo credimi,ma purtroppo è la dura realtà. 
Ho cercato e cerco in tutti i modi di non pensarci e di credermi 
diverso da come sono, ma puntualmente il mio istinto torna a 
ricordarmi il mio essere gay. E' da tanto che chiedo a Dio di 
aiutarmi ad essere "normale", ad essere etero...io voglio essere 
uomo, voglio amare una donna, voglio avere dei figli...ma 
purtroppo niente,la mia attrazione è rivolta sempre agli uomini 
e questo mi tortura. Nessuno dei miei cari conosce questa mia 
situazione, non ho mai avuto rapporti con uomini né con 
donne. Da solo non ce la faccio a uscirne e spero che il Signore 
mi aiuti, so che solo Lui lo può fare. La cosa peggiore è che 
questo mio problema incide molto in tutte le situazioni della 
mia vita, mi deprime e mi butta giù. Come ti dicevo nell'altra 
mail ho pensato più volte al suicidio, ma poi mi sono trattenuto 
nel farlo perchè so che è peccato, è per questo che spesso 
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prego Dio di farmi morire...di regalare la mia vita a qualcuno 
che lo meriti davvero e che la sappia usare nel modo giusto. 
> Ti ringrazio per darmi la possibilità di sfogarmi e di parlare di 
queste cose per la prima volta. 
  
RISPOSTA 
Si, ora è più chiaro.  Vorrei subito tranquillizzarti. Non temere 
nulla, ti sei affidato al Signore, non è uno qualsiasi. Stai certo 
dunque che Lui risolverà la cosa. Ora si tratta solo di vedere 
come e quando. Magari faremo un po’ di strada insieme se 
vuoi e ti aiuterò a capirlo. Vi sono stati diversi casi come il tuo. 
MI viene in mente un famoso cantante (famoso in ambiente 
evangelico) che testimoniò questo: era omosessuale pregò il 
Signore e fu guarito. Detto così sembra tutto facile ma certo i 
travagli non sono cose da poco. Molte volte l’estrema 
sensibilità, l’insieme delle paure, una scarsa autostima, 
qualche esperienza distorta, possono favorire la confusione 
nella nostra mente.   
Io sono convinto che il nostro corpo ed i nostri istinti possano 
essere “educati” secondo quello in cui crediamo. Educati non 
da altre persone, non da moralisti severi, ma dall’amore di Dio 
in Cristo per mezzo dello Sp Santo. Tu fino ad oggi hai agito 
benissimo perché ti sei rivolto al Signore con cuore puro; sei 
stato molto bravo. Ora però ti è necessaria sola una cosa: 
determinazione, fede, forza, fiducia. Il Signore figurati se ti 
abbandona! 
Tu dici una cosa molto importante: "da solo non ce la faccio a 
uscirne e spero che il Signore mi aiuti,so che solo Lui lo può 
fare". E’ esatto. Allora fai entrare Gesù nel tuo cuore e lascia 
che qs battaglia la conduca Lui! Non è una frase fatta. Si tratta 
della rinascita di Nicodemo. Giovanni 3:5 Gesù rispose: «In 
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verità, in verità ti dico che se uno non è nato d'acqua e di 
Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Una rinascita 
dunque.  
Come sei messo a battesimi?  
La depressione è comprensibile, ma posso dirti con sicurezza 
che è l'ambiente prodotto quasi sempre dall'ingannatore che ti 
vuole portare alla morte. Ma il Signore è il Dio della vita. E le 
vite non si regalano agli altri. Dio ha pensato a te, per questo 
sei nato, perché Lui ti ha prima pensato e poi sei nato. Nel Suo 
pensiero tu sei amato, voluto, un figlio desiderato e degno di 
ogni onore. Non lasciare che la voce dell'ingannatore ti 
convinca che non vali niente. è un tentativo per distruggerti, 
ma non produrrà il suo effetto perché il Signore è vicino a te. 
Tu sei amato da Dio e non permetterà che sia tentato oltre le 
tue forze. Anzi userà questo tuo periodo difficile per farti 
riflettere su tante cose, per trovare Dio in modo più profondo 
di tanti altri e per rafforzarti e un giorno rafforzerai anche tu 
ad altri che adesso sono in crisi come te. 
Stai tranquillo. 
Raccontami della tua fede. come hai conosciuto il Signore che 
chiesa frequenti ecc. ecc. questo mi aiuterà a trovare il giusto 
linguaggio da usare. 
a presto. 
  
 
 
E-MAIL N.3 
caro Renzo, grazie per ciò che mi hai scritto, sono state frasi 
che mi hanno colpito molto davvero. Fra tutte una in 
particolare mi ha toccato il cuore:"Dio ha pensato a te per 
questo sei nato perché Lui ti ha prima pensato e poi sei nato." 
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E' bellissimo pensare che è così soprattutto per me che ho 
sempre pensato da quando ho capito la mia naura, che fossi 
uno sbaglio di Dio, come una svista o un incidente di percorso... 
> Però al tempo stesso mi chiedo un'altra cosa... perchè sono 
omosessuale? perchè non mi è concesso come tutti gli altri 
ragazzi di avere la possibilità di amare una ragazza, di crearci 
un futuro, di avere dei figli? mi chiedo se la mia è una 
punizione ai miei peccati, se è una prova di fede...perchè? sarà 
banale o scontata come domanda, ma mi chiedo il perchè. 
> Mi hai scritto che ci vuole determinazione, fede e 
fiducia...sono pienamente d'accordo con te e ti assicuro a me 
non mancano, è solo che ho paura,per quanto sia vergognoso 
dirlo, che non bastino nel mio caso. Mi spiego meglio, la ma 
omosessualità esiste da quando era bambino, io mi truccavo di 
nascosto con i trucchi di mia madre, giocavo con le bambole, 
mi immaginavo femmina e anche crescendo, nell'adolescenza 
non sono mai stato interessato ad approcciarmi con le ragazze 
della mia età. Credimi se ti dico che per me è difficile scriverti 
queste cose, perchè scriverle significa ammetterle a qualcuno e 
ancor più ammetterle a me stesso. Mi vergogno terribilmente 
di me e di quello che sono, ma te le dico per cercare di farti 
capire il motivo per cui mi sembra quasi impossibile uscirne. E' 
da una vita che combatto contro me stesso per cambiare, per 
essere "normale" ma adesso sono arrivato davvero a 
ritrovarmi esasperato da me e dalla mia situazione. 
> Mi chiedevi del mio rapporto con la chiesa e con la fede. Con 
molta sincerità e nessun vanto ti rispondo che fino all'anno 
scorso si è limitato al periodo catechistico. Poi in chiesa non ci 
sono andato quasi più, mi sono drasticamente allontanato 
anche se non è bello da dire. La vigila di Natale dell'anno 
scorso poi per me è cambiato qualcosa nel profondo del cuore 
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in modo inaspettato e,forse confuso. Al contrario di prima le 
poche volte che in quest'ultimo anno sono andato in chiesa ho 
sentito una forte emozione dentro, nell'animo...ho sentito che 
Dio c'era e mi riempiva il cuore. Non so come spiegarlo e me ne 
scuso.  
> Grazie di tutto mi aiuta molto scriverti 
  
  
RISPOSTA 
Ci sono cose più difficili da capire di altre. Il perché non sempre 
è alla nostra portata. 
Un nipotino di mia moglie morì dopo pochi giorni essere nato. 
Anche lì domande difficili con poche risposte a livello razionale 
umano. 
Le persone si dividono in 2 categorie principalmente: quelli 
con Dio e quelli senza. Chi ha fiducia in Dio trova pace in se 
stesso anche se non sempre trova risposte nel mondo: Romani 
5:1 Giustificati dunque per fede abbiamo pace presso Dio per 
mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore 
Il profondo insegnamento che ti ho appena riportato in qs 
frase di Paolo, sposta il senso di pace da ciò che è semplice 
emozione terrena  a ciò che è “presso Dio”. 
Gesù infatti ci parla di un concetto di pace ben diverso da 
quello a cui siamo abituati: Giovanni 14:27 Io vi lascio la pace, 
vi do la mia pace; io ve la do, non come la dà il mondo; il vostro 
cuore non sia turbato e non si spaventi. 
Dunque vi sono due modi di essere: uno più “umano” legato al 
corpo (o “carne” come viene chiamata nelle Scritture), uno 
più “spirituale” legato ad un processo di rinascita che va al di 
sopra le nostre differenze carnali. 
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Quando una persona è chiamata da Dio (come forse sta 
avvenendo a te) significa che la grazia di Dio è vicino a lui, che 
forse il Signore gli si vuole rivelare per la sua salvezza. 
Accoglierlo significa “rinascere” ed occuparsi essere attratti 
spiritualmente da una vita diversa. 
Chi è “rinato nel Signore” (noi nelle nostre chiese evangeliche 
usiamo quasi sempre questa terminologia) si occupa, è attirato 
da cose celesti, più elevate, perché viene liberato, slegato da 
quelle carnali che lo facevano soffrire; e per lui non hanno più 
l’importanza di prima. 
“Nascere di nuovo”[1] è una trasformazione complessa che 
avviene ad opera di due volontà: quella nostra e quella di Dio 
che si uniscono. 
Per dirla in termini terra-terra la persona che fa una scelta 
consapevole di voler seguire Gesù come suo Signore per tutta 
la vita lo manifesta pubblicamente attraverso un battesimo da 
adulto, in acqua; mentre l’accordo e la presenza di Dio si 
manifesta con la presenza dello Spirito Suo che comincia a 
trasformare quella persona a somiglianza di Gesù stesso, per il 
suo bene[2]. 
Da 2Corinzi 5:14-17 […] 
Perciò d'ora in avanti noi non conosciamo nessuno secondo la 
carne; […] Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; 
le cose vecchie sono passate; ecco, tutte le cose sono diventate 
nuove. 
Ecco, io credo che a questo il Signore ci chiami tutti -e te in 
modo particolare- a non vederci più per il lato carnale 
esteriore umano,  per le ns differenze ma ad essere 
spiritualmente uniti sulla base di Cristo, nostra vita. 
Per cui: “Sono gay non sono gay…” è un’impostazione 
sbagliata perché ti porta a contemplare sempre te stesso. La 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25b_omosess.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25b_omosess.htm#_ftn2
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domanda non è “dove sono io?” ma “dove sei Gesù?” perché 
dov’è Lui lì sarai tu. 
[…] Tu da come mi dici hai istinti  femminili in una carne 
maschile. 
Tralasciamo adesso come ciò sia avvenuto. Quello che conta in 
campo cristiano è che non devi osservare la cosa secondo la 
sua apparenza, ma cercare una verità in Cristo Gesù.  Giovanni 
8:36 Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete veramente liberi. 
Il Signore ti parla di un cammino liberatorio. Un cammino forse 
non facile perché avrai bisogno di persone mature che 
possano consigliarti, ma chi guida il cammino è sempre il 
Signore a cui hai dato la tua fiducia e non mi pare che sia mai 
stato distratto: saprà bene come condurti. 
Ora fermiamoci un attimo. “digerisci” la lettera riflettici e 
dimmi il tuo pensiero fino a qui; poi proseguiremo. 
  
 
[1] Giovanni 3:3 Gesù gli rispose: «In verità, in verità ti dico che se uno non 
è nato di nuovo non può vedere il regno di Dio». 
[2] Romani 12:1-2 Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad 
offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo 
il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, 
ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 

  
 
 
E-MAIL N.4 
Ciao Renzo, 
> ho letto la tua lettera stamattina e ho preferito non 
risponderti subito per seguire il tuo consiglio, per poterla 
"digerire" come mi hai detto tu. Non ti nascondo di averla letta 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25b_omosess.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25b_omosess.htm#_ftnref2
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e riletta più volte,di averci pensato tutto il giorno e ci stavo 
pensando anche adesso non riuscendo a prendere sonno. 
> Tu mi parli di rinascita nel Signore, di spiriualità, di slegarsi 
dalle cose carnali che fanno soffrire, dici che forse il Signore mi 
sta chiamando... tutto questo è molto bello ma al tempo stesso 
mi intimorisce, molto. Non so se potrei essere in grado di 
seguire Dio e di abbandonare i progetti e i sogni dei miei 25 
anni. Non me ne volere per questo che ti dico, magari mi 
giudicherai ingrato al Signore o egoista... è solo che non credo 
di essere pronto a rinunciare alla possibilità di poter 
innamorarmi di una donna, di creare un futuro, di diventare 
padre. D'altra parte è vero anche che se fosse Dio a 
chiedermelo dovrei non far altro che inginocchiarmi alla Sua 
volontà.  
> Forse ti sembrerà ridicolo ma mi sento molto impaurito e 
confuso... 
> Magari sbaglio a tirare fuori sempre lo stesso discorso ma la 
domanda che mi pongo è questa: quand'anche il Signore mi 
stesse chiamando ad avvicinarmi a lui o volesse darmi la 
possibilità di poter entrare nel suo regno,ebbene questo mi 
preclude la possibilità di essere uomo su questa terra? là dove 
per uomo intendo non solo l'essere umano, ma proprio essere 
uomo diverso da una donna. 
> Perchè quello che penso è che ad esempio mi sembra di aver 
capito che tu abbia una moglie, eppure hai una grande fede, 
una grande umanità e un grande amore nel Signore... Quindi 
l'essere uomo e l'essere devoto a Dio possono coincidere in una 
persona? Sbaglio se allora prego Dio di darmi la possibilità di 
essere uomo? Io sento il Signore dentro me, a volte Lo sento 
vicino a me... ho molto rispetto per Lui e la mia fede cresce 
ogni giorno di più... però ho paura che Dio mi chieda di 
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rinunciare ad esempio ad avere un figlio. 
> Perdonami Renzo se ti parlo in modo così egoistico, ma sono 
veramente confuso e non so cosa fare. 
> Grazie ancora a te di cuore per la pazienza che continui ad 
avere. 
  
RISPOSTA 
Ciao X, mentre ti scrivo sorrido un poco. Quando il S mi si 
rivelò tantissimi anni fa, anch'io provenendo come te dal 
cattolicesimo pensavo: chiamata di Dio = vocazione = farmi 
prete!   Oh, questo no! 
Restai perplesso per parecchio tempo; non mi sembrava 
possibile sentendo invece dentro di me entrambe le vocazioni: 
seguire Dio e formare una famiglia.  Poi il Signore mi fece 
conoscere altre chiese cristiane e scoprii che non c'è solo la 
chiesa cattolica. La chiesa cattolica, con tutto il rispetto, ha 
fatto delle scelte sue proprie, di carattere dottrinale, come il 
fatto che il prete non possa sposarsi. E' una scelta sua ripeto, 
dottrinale, non supportata da nessun elemento scritturale. 
Non c'è nessun divieto da parte del S al matrimonio! Tanto è 
vero che gli apostoli erano quasi tutti sposati! Tutti i pastori 
protestanti sono incoraggiati alla benedizione della famiglia; 
questo li rende più completi e permette loro di poter dare 
consigli concreti a chi ne ha bisogno.  Io stesso sono sposato 
con figli grandi come te. Dunque ti tranquillizzo subito e ti 
invito a rileggere la mia lettera con animo sereno. 
La rinascita di cui ti parlavo è di tipo interiore.  Gli effetti di qs 
rinascita potranno anche essere esteriori, ma in senso di bene. 
Ovvero: se entra Gesù nel nostro cuore, per ovvi motivi ciò che 
non Gli appartiene se ne andrà. Non è più dunque una lotta 
tipo "grande repressione" da parte tua a guarirti, ma sarà la 
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stessa presenza del Signore che impedirà a ciò che è estraneo 
a Dio di produrre effetti negativi. 
Scusami se on sono stato del tutto chiaro. Dimmi adesso se va 
meglio, prima di continuare. 
 
 
E-MAIL N.5 
Ciao Renzo,  
innanzitutto scusami tu se non ho interpretato la tua lettera 
nel modo giusto, è solo che avendo avuto un'educazione 
cattolica ho dato per scontato che fosse l'interpretazione 
giusta se non altro perchè l'unica possibile. Non ho mai 
pensato ad altre realtà cristiane forse perchè ho sempre 
pensato che la religione cattolica fosse quella che più mi 
avvicinava a Dio. 
Effettivamente con il presupposto che avere vocazione in Dio 
non significhi rinunciare a formare una famiglia, tutto prende 
un'altra ottica. 
Non ti nascondo la mia curiosità nel conoscere la tua realtà 
religiosa. 
Mi hai parlato di rinascita interiore, dunque, e adesso comincio 
a sentirmi più sereno e più convinto che il Signore mi aiuterà a 
guarire. 
Sono pronto a mettermi a servizio del Signore, non lo so se ne 
sarò all'altezza e mi auguro di non deluderLo. Ti vorrei chiedere 
qual'è il modo più giusto per accogliere Dio, come farò ad 
accorgermi quando il Signore mi chiamerà... 
E soprattutto vorrei chiederti un'altra cosa:credi veramente 
che Dio mi aiuterà e mi farà essere un uomo? 
Io ho fiducia in Lui e so che ce la farò solo se Lui sarà al mio 
fianco. [...] 
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RISPOSTA 
Partiamo dall’inzio: il ceppo cristiano nel mondo si suddivide in 
tre rami: cattolico, evangelico (=protestante) ed 
ortodosso  [....nozioni ed allegati vari... ]   
Certo che il Signore ti aiuterà ad uscire da questa situazione di 
dubbio e di paura! 
Parti da questo principio: vi è sempre una trasformazione o 
verso la vita eterna (la perfezione, da parte di Dio) o verso la 
morte eterna (l’imperfezione, da parte dell’ingannatore). Noi 
possiamo scegliere; ma certo che se il diavolo si presentasse 
con le corna la coda e l’odore di zolfo sarebbe facile! Il guaio è 
che l’ingannatore è il ragionatore per eccellenza, affascinante 
nel dire ed abilissimo nel seminare dubbi ed incertezze. 
Mentre lo scopo dello Spirito di Dio, nostra Guida, è quello di 
liberarci e renderci sempre più liberi 
Giovanni 8:31 Gesù allora disse a quei Giudei che avevano 
creduto in lui: «Se perseverate nella mia parola, siete 
veramente miei discepoli; Giovanni 8:32 conoscerete la verità e 
la verità vi farà liberi». 
Infatti è l’uomo libero che volontariamente sceglie di seguire 
Gesù. 
Lo scopo dell’ingannatore è invece renderci sempre più 
dipendenti, schiavi, incapaci di vivere e di pensare. 
Ma satana non è un dio; è sempre una creatura, seppure 
celeste, ed ha dunque la possibilità di tentarci ma non oltre un 
certo limite, ed anche la sua potenza è limitata. A TUTTE le Sue 
creature Dio ha dato la libertà di scelta. 
Tu, scegliendo Dio, sei già sotto la sua protezione ed anche per 
questo, io penso, sei approdato fin qui. Forse il Signore ha 
iniziato un processo di liberazione nel tuo cuore e nella tua 
mente. Questo processo nasce dentro al cuore, ma produrrà 
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effetti anche fuori. Il tuo corpo, la tua personalità sarà 
riedificata. Riprenderai il progetto iniziale che Dio aveva 
pensato per te. Stanne certo. Ti viene chiesto solo 
perseveranza, continuità di fede. 
Guarigioni e liberazioni sono guerre che non combattiamo noi, 
ma le ha già vinte Gesù quando al posto nostro ha affisso sulla 
croce ogni nostro peccato. Tutti i nostri peccati, tutti sono stati 
tolti per mezzo della nostra fede in Lui! Passati presenti e 
futuri. [...] 
 
 
 
E-MAIL N.6   
X: Quanto alle religioni ti confesso che sono molto curioso di 
saperne di più 
 R: ti ho mandato un accenno delle diff tra catt e protest. Vi 
sono poi testi specifici. Un piccolo classico è “Protestanti 
perché” edit Claudiana. 
 X: anche se non ti nascondo che per molti versi mi sento 
molto legato alla religione cattolica, non so se dipenda però 
dall 'educazione avuta o dal fatto che conosca ben poco delle 
altre. 
 R: entrambe le cose, è normale. 
 X: Non ho molta stima dei preti, soprattutto di quelli che il 
loro ruolo lo limitano all 'essere a capo di una parrocchia, 
celebrare messa e confessare i fedeli. Non credo che indossare 
una tonaca nera li autorizzi a sentirsi dei tramiti fra Dio e me. 
Ho molta stima e rispetto invece dei missionari, siano essi preti 
oppure no. 
Sono però legato e non poco alla figura dei santi e ancor di più 
a quella della Madonna. 



105 
 

 R: Sono punti difficili da meditare e capire bene in momenti 
adatti. Io ricordo, per risolvere la questione “Madonna” ci 
sono stato sopra due anni circa. 
X: Mi è capitato più di una volta in quest 'anno di fare dei sogni 
(…) Un' altra volta ancora sognai che c' era la Statua della 
Madonna insieme a quella di Padre Pio.(…) 
Ogni volta che ho fatto questi sogni mi svegliavo turbato e 
scosso, molto. Non sono mai riuscito a dare un senso a questi 
sogni, non so se interpretarli semplicemente come sogni o se 
devo pensare che siano qualcosa di più... 
 R: Il Signore si serve di mezzi a noi comprensibili e cari. Nei 
sogni il nostro “io” è “il regista” di una “sceneggiatura” come 
dovesse fare un film e si serve di vari personaggi per uno scopo 
preciso. Dovendo raffigurare ciò che ancora non conosce bene 
(Dio) ma di cui sente la spinta vera, si serve di ciò che nella sua 
coscienza invece conosce (aspetti religiosi che tu per 
tradizione esperienza o altro consideri buoni e positivi, a Dio 
collegati -santi Madonna, angeli, liturgia ecc.-); con queste 
figure e personaggi vengono inviati significativi “input” al tuo 
cuore che comincia a “sciogliersi”. Questa “compunzione del 
cuore” è l’oggetto vero della interpretazione del sogno; è 
fondamentale, una grazia basilare, primo segno della 
conversione in atto e dell’attività dello Spirito Santo in te. 
Devo lodare il Signore per questo. 
Giovanni 16:8 Quando sarà venuto, convincerà il mondo 
quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Giovanni 
16:9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 
(…) Nei sogni in cui il viso era velato o non si vedeva rafforzano 
quanto stiamo dicendo; raffigurano punti di fede da conoscere 
individuare meglio. 
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L’intensità emotivamente forte dei messaggi indica l’attività 
dello Sp di D che ora “transita” in te ma anche una necessità 
interiore di “uscire”; di essere liberata. 
X.E' per questo che ti dicevo prima che sono molto legato alla 
Madonna, è stato con Lei che ho cominciato a riscoprire la mia 
fede in Dio e l' ho sentita molto spesso vicina a me in questo 
anno. 
R: Direi più correttamente: “è stato con ciò che essa 
rappresenta per me, che ho cominciato a riscoprire la mia 
fede…” 
X: In quest' ultimo anno oltre la fede è cresciuta  tantissimo in 
me la voglia di non essere più omosessuale, 
R: benissimo! 
X: ho cercato in tutti i modi di soffocare questo mio modo d' 
essere. A volte ci sono riuscito altre volte però tornava tutto a 
galla. 
R: Attenzione! Non è con la tua sola forza che qs cose 
guariscono. La volontà è buona e giusta ma attento alle 
repressioni che possono generare altri scompensi psicologici! 
La soluzione non sta nel correggere con la forza una cosa che 
non va bene, ma nel lasciar entrare il Signore col Suo Spirito, il 
quale con la Sua presenza automaticamente ti libererà 
allontanando da dentro di te ogni tentazione e tendenza 
estranea. 
Giovanni 14:23 Gesù gli rispose: «Se uno mi ama, osserverà la 
mia parola; e il Padre mio l'amerà, e noi verremo da lui e 
dimoreremo presso di lui. 
X: Così ho cominciato a chiedere aiuto a Dio e anche alla 
Madonna. Ho chiesto Loro di aiutarmi a guarire. Spero di 
riuscire ad avere la completa fiducia che hai tu che Dio mi 
aiuterà e che mi troverò pronto quando il Signore mi chiamerà 
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a servirLo. Non voglio che tu pensi che io non abbia fiducia in 
Dio, non è assolutamente così...è solo che ho poca fiducia in 
me e ho paura, una forte paura di non farcela a cambiare. 
 R: Attenzione! 
E’ il momento di “usare il bisturi”. Scusa la schematicità, ma è 
utile per la chiarezza. 
Ora sarai subito messo di fronte a delle scelte. Non c’è fretta 
per risolverle ma è bene che tu sappia almeno l’enunciato, poi 
lo elaborerai…. 
1) Avrai visto, seppure per grosse linee, che c’è una differenza 
sostanziale nell’approccio al divino tra cattolici e protestanti. 
Secondo noi evangelici Dio si è rivelato e si rivela all’uomo. Si è 
rivelato nella Scrittura ed in Cristo. Si rivela nello Spirito Santo. 
2) Per conoscere ciò che è bene davanti a Dio e ciò che è male 
abbiamo solo la Bibbia. Le opinioni, le tradizioni, i 
ragionamenti in base al nostro “buon senso” lasciano i tempo 
che trovano perché il buon senso dell’uomo dipende da troppe 
variabili per poter essere affidabile. 
In pratica dunque, ciò che è contenuto nelle Scritture è 
oggetto del nostro studio; quello che non c’è, secondo noi è 
inutile e dannoso perché alimenta solo la confusione e 
l’ambiguità della fede. 
3) Giovanni 14:26 ma il Consolatore, lo Spirito Santo, che il 
Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa e vi 
ricorderà tutto quello che vi ho detto. Giovanni 15:26-27 Ma 
quando sarà venuto il Consolatore che io vi manderò da parte 
del Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli 
testimonierà di me; e anche voi mi renderete testimonianza, 
[…] 
Se il Cristo si rivela nello Spirito Santo, allora sarà necessario 
prepararsi e riceverLo: 

file://///attenzione
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Prepararsi: vedi l’opera di Giovanni Battista, che con 
l’immersione in acqua preparava i credenti a  ricevere Gesù… 
RiceverLo: significa pregarci sopra chiederLo..  
Luca 11:13 Se voi, dunque, che siete malvagi, sapete dare 
buoni doni ai vostri figli, quanto più il Padre celeste donerà lo 
Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!» 
  
Il punto 1) lo stiamo già vedendo: il Signore sta toccando il tuo 
cuore. Bene, significa che qs è per te il momento di aprirti a 
Dio e di cercare di conoscerLo il più possibile. Tale “risposta” 
dell’uomo a Dio che lo cerca deve essere seria e completa: 
Marco 12:30 Ama dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo 
cuore, con tutta l'anima tua, con tutta la mente tua, e con 
tutta la forza tua". Marco 12:31 Il secondo è questo: "Ama il 
tuo prossimo come te stesso". Non c'è nessun altro 
comandamento maggiore di questi». 
Andiamo nel dettaglio: I COMANDAMENTI - 
Leggiamoli dalla Bibbia, non nel catechismo, avrai delle 
sorprese: 
(lettura comandamenti dal catechismo cattolico e lettura dalla 
Bibbia – differenze –il 2 comandamento -proibizione delle 
immagini e del pregare qualsiasi creatura-  è stato tolto dal 
catechismo cattolico!)  
(…) 
E allora quando dici “Così ho cominciato a chiedere aiuto a Dio 
e anche alla Madonna. Ho chiesto Loro di aiutarmi a guarire” 
dici in pratica due cose in una (ambiguità spirituale). Pregare 
Dio è lodevole. Pregare la Madonna, anche se capisco le tue 
intenzioni (e le capisce pure il Signore se no non ti sarebbe 
venuto vicino per guarirti e liberarti), sei sicuro che sia gradito 
a Dio? E su quale basi si poggia la tua fiducia? Solo perché lo 
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fanno tutti i cattolici? E’ giusto credere alla dottrina di chi si è 
assunto il monopolio dell’interpretazione cancellando 
addirittura delle parti di Scrittura? 
Sono risposte molto difficili mi rendo conto e ti ci vorrà 
parecchio tempo per trovarle. L’importante è che uno arrivi 
prima o poi a delle consapevolezze e a delle scelte mature. 
In una prima fase forse il Signore sa “tradurre” la tua preghiera 
e “correggerla”, ma in una seconda fase più matura ci sarà 
bisogno di una tua presa di coscienza e di alcune decisioni. 
Ora io non so quando sarà questo momento tuo di passaggio 
delicato; ma il Signore lo sa e saprà consigliarti. 
La tua guarigione, secondo me, dipende dall’ingresso del 
Signore in te. 
Io mi preoccuperei di questo solo. 
Se posso darti un consiglio: nel dubbio e nella comprensibile 
difficoltà di risolvere adesso tutte queste questioni, 
concentrati comunque solo su Dio in Cristo per mezzo dello 
Spirito Santo. IN questo modo non  andrai contro nessun 
comandamento né di Dio né della chiesa cattolica. Il resto 
(preghiere ai santi alla madonna ecc.) per il momento anche 
senza averlo risolto bene, magari prova a metterlo in disparte, 
come ti ha indicato il tuo sogno (madonna dietro una 
vetrinetta) e poi capirai quando sarà il omento di riaprirlo ed in 
che modo riaprirlo. 
Per cui, se vuoi proseguire ho bisogno almeno dell’impegno da 
parte tua che adesso pregherai solo Dio (nelle tre persone) 
senza aggiunta di altro. 
Per decisioni mature puoi lo stesso pregare Dio e dirGli di farti 
capire la verità su come stanno realmente le cose. LUi lo farà 
nel suo tempo e nei suoi modi. 
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Secondo me comunque, per proseguire l’opera che lo Sp di Dio 
ha già iniziato in te, opera di guarigione psicofisica dalle 
tentazioni omosessuali e  opera di rinascita, è necessario dare 
questo taglio. 
Anzi la mia idea è che le 2 cose procedano parallelamente. 
Ma non ti sentire forzato in alcun modo. E’ solo la mia 
interpretazione ed io non sono nessuno.  Se quanto dico 
invece viene davvero dal Signore avrai altre conferme in qs 
giorni. 
Prega molto il Signore nella solitudine del tuo cuore, poi 
affidati a Lui e poi fammi sapere se vuoi fare una pausa o se 
vuoi proseguire con l’impegno che ti ho detto. 
  
 RISPOSTA SU PREGHIERA E OMOSESSUALITA' 
  
Mi chiedevi della preghiera e di come  riconoscere la voce di 
Dio: andiamo per gradi partendo dalla preghiera: 
potranno esserti di supporto le pagine di qlc appunto che ho 
scritto che si rovano nel sito della PIC:   basta 
fare http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p3.htm 
  
Evitiamo le preghiere mnemoniche;  non c’è uno standard da 
imparare a memoria. La cosa è così semplice che dobbiamo 
reimpararla, perché l’uomo ha perso la semplicità: tu quando 
sei nel momento adatto di raccoglimento per la tua preghiera 
personale (puoi farla in ginocchio, in piedi seduto, col capo 
piegato alzato, sottovoce o a voce alta, come meglio ti senti in 
quel momento, purché sia seria e rispettosa) ti rivolgerai a Dio 
nella maniera più semplice e diretta che ti suggerirà il tuo 
cuore: 
Padre Santo…  Gesù… Signore…  (come preferisci) 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es1/es1-p3.htm
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Poi lodandoLo sempre, gli aprirai il cuore dicendoGli tutto 
quello che ti viene da dire. Vedrai sarà come una diga che si 
apre… il difficile sarà tacere. 
DiGli delle tue difficoltà dei peccati, delle preoccupazioni e del 
tuo desiderio di avvicinarti a Lui, il tutto con parole semplici 
così come ti vengono, non ti formalizzare troppo. 
Poi fai una bella pausa. 
Non ci mettere niente nella pausa. Rimani in silenzio. 
Abituati a considerare la preghiera on come una relazione che 
parte da te con una richiesta e poi fine, ma come un dialogo 
tra due esseri ceh si vogliono bene che si cercano e si stimano 
reciprocamente. Questo è il rapporto giusto col Signore. 
 A volte in queste “pause d’ascolto” il S col Suo Spirito ci fa 
percepire la Sua volontà. Anche questa non è classificabile in 
una regola universale: come ogni storia d’amore anche quella 
dello spirito dell’uomo con lo Spirito di Dio ha un suo proprio 
ed intimo modo di scambiare gli affetti con parole sentimenti 
espressioni che solo tra loro si possono capire. 
 Qs preghiere personali sono davvero molto molto importanti! 
Ogni giorno si dovrebbe dedicare almeno una piccola parte del 
nostro tempo alla preghiera in qs modo. 
E’ così infatti che noi acquistiamo conoscenza di Dio: non 
razionale, ma per esperienza. 
E’ tramite qs esperienza che impariamo ad affinare in nostri 
sensi spirituali e a riconoscere la Sua voce. 
  
“Nascere di nuovo” significa entrare in un processo di 
trasformazione generale secondo la guida dello Sp di Dio. E’ un 
vero e proprio cammino di fede. 
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Per l’altra domanda: “Oltre a pregare con le preghiere è giusto 
parlare al Signore?” 
Fammi capire bene cosa intendi. 
Come ti ho detto la preghiera è un rapporto a due tra due 
“persone vive”. Uno scambio ci deve pur essere. 
Per affinare qs rapporto alcuni seguono con me il cammino di 
“espansione spirituale”. 
  
Leggiti un po’ di quegli scritti che ti ho detto, solo le parti che ti 
interessano, non forzarti di studiare quello che al momento è 
lontano dal tuo interesse, perché l’interesse di una cosa 
spirituale è un bisogno dell’anima sollecitato da D stesso. Non 
dobbiamo né strafare né tralasciare. 
Poi fammi sapere. 
(considera che gli scritti anche di diversi anni fa, sono come un 
diario di viaggio un poco sparso, ed hanno diversi 
aggiornamenti importanti) 
  
Riguardo al problema specifico dell’omosessualità in chiave 
cristiana che possiamo incominciare a trattare, le chiese 
purtroppo riflettono più il mondo che gli insegnamenti di Dio, 
per cui vi sono 2 tendenze opposte: 
1^ tendenza)    "L’omosessuale è così per natura, dunque è 
normale, dunque tutto va bene, si possono anche sposare tra 
loro"; 
2^ tendenza)     "L’omosessualità è un peccato e come tale va 
punita ed allontanata". 
 Eccessi e difetti comportamentali: chi troppo chi niente. Per 
me sono sbagliate sia l’una che l’altra. Se c’è una cosa che ho 
imparato dal Signore è che ogni volta che l’uomo fa una regola, 
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una legge, sicuramente sbaglia, perché entra nella sfera del 
giudizio ed ogni caso è a se stante. 
 Dividerei subito i “viziosi” ovvero le persone che vanno con 
uomini e donne solo per il gusto di andarci, da quelli che 
nascono effeminati o con tendenze omosessuali. 
Nel primo caso (i viziosi) non meritano che ci si sprechi troppe 
parole, così come chi coscientemente ruba, è idolatra, 
adultero, ecc. ecc. 
Nel secondo caso le persone che evidentemente non hanno 
colpe dirette; ma qui bisogna distinguere sul comportamento 
di loro stessi verso gli altri e degli altri verso loro. 
 Non essendo io uno psicologo posso dire ben poco ma 
l’opinione che mi sono formata è la seguente: 
1)     Il peccato introdotto sulla terra ha portato il degrado della 
terra  e la degenerazione dell’uomo in tutti i sensi. 
2)     Quando nasciamo abbiamo “l’imprinting” di Dio, che ci 
permette di ricordarlo  attraverso un cammino di fede, ma 
abbiamo anche l’eredità dei peccati. 
3)     A volte la “corruzione della carne” può manifestarsi con 
difetti e malattie anche psico-fisiche non imputabili 
certamente a colui che nasce con tali difetti, ma all’uomo in 
senso lato che è scaduto davanti a Dio, il quale, Dio non 
cesserà mai di amare.  Dio si prenderà sempre cura della sua 
creatura in qualunque nodo essa nasca. 
4)     Non credo che davanti a Dio esista una terza razza, quella 
omosessuale, avendo Egli creato l’uomo solo maschio e 
femmina. 
5)     Però possono esistere già alla nascita delle tendenze o 
predisposizioni in tal senso da vagliare con attenzione. 
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6)     Esistono inoltre delle esperienze più o meno traumatiche 
che possono influenzare il corretto sviluppo psicologico del 
bambino. 
7)     Tra “l’io” fisico (il sesso reale della persona) e “l’io 
psicologico” (il sesso che la persona “sente” di avere) possono 
esistere delle devianze. Questo è un punto davvero delicato 
perché tocca il vero nodo esistenziale: “chi sono io?”   Bisogna 
vedere caso per caso, ma finché c’è la possibilità di rieducare 
la mente al sesso che il corpo indica, qs strada è senz’altro da 
privilegiare. 
8)     Ho detto “rieducare”, non obbligare, giudicare, reprimere, 
forzare; la eventuale rieducazione ha come soggetto il Signore, 
non l'uomo. 
9)     Chi vive in se stesso questa terribile spaccatura (corpo 
decisamente di un sesso e mente decisamente di un altro 
sesso) indubbiamente si troverà di fronte a scelte molto 
difficili. Se è credente però il S gli indicherà certamente la via 
giusta e agirà nella sua vita per il suo bene donandogli quella 
pace interiore che è stata promessa a chiunque si affida a 
Gesù. 
Il caso tuo credo sia meno drammatico di quanto possa 
sembrare. IN te c’è già un volontà ed una scelta nel modo di 
essere sia fisico che psicologico. Di qs bisogna ringraziare il 
Signore che ti sta già traendo fuori. Credo inoltre che a 
complicarti la vita siano anche molte comprensibili paure. Ma 
la paura è il contrario della fede e la fede caccia la paura. UN 
po’ alla volta acquisterai fiducia in te stesso e consapevolezza 
di come ti ha pensato Dio (quello noi siamo e dobbiamo voler 
essere) 
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EMAIL N.8 
UN PASTORE  (che ringraziamo) avendo letto di “X”  ci ha 
mandato la seguente mail: 
  
Ero in procinto di prepararmi per il pensiero da portare stasera 
in comunità, e mentre meditavo la Bibbia i miei occhi si sono 
fermati su questo passo in Isaia e non riuscivo a comprendere 
perché il Signore mi metteva in enfasi questo passo. Dopo 
qualche minuto ho acceso il computer per trovare delle 
informazioni e ho travato il Vs. sito per caso..... e ho letto 
l'articolo in questione (visto che poco tempo fa mi furono fatte 
alcune domande dai giovani della comunità) allora subito ho 
capito il perché di questo passo biblico.  
Purtroppo dovendomi preparare non ho altro tempo ma spero 
che la potenza della Parola di Dio  ti possa parlare e dare la 
risposta al tuo cuore. 
Dio Ti benedica 
  
  
 Isaia 56:1 Così parla il SIGNORE: 
  
«Rispettate il diritto e fate ciò che è giusto; 
poiché la mia salvezza sta per venire, 
la mia giustizia sta per essere rivelata. 
Isaia 56:2 Beato l'uomo che fa così, 
il figlio dell'uomo che si attiene a questo, 
che osserva il sabato astenendosi dal profanarlo, 
che trattiene la mano dal fare qualsiasi male!» 
Isaia 56:3 Lo straniero che si è unito al SIGNORE non dica: 
«Certo, il SIGNORE mi escluderà dal suo popolo!» 
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Né dica l'eunuco: 
«Ecco, io sono un albero secco!» 
Isaia 56:4 Infatti così parla il SIGNORE 
circa gli eunuchi che osserveranno i miei sabati, 
che sceglieranno ciò che a me piace 
e si atterranno al mio patto: 
Isaia 56:5 «Io darò loro, nella mia casa e dentro le mie mura, 
un posto e un nome, 
che avranno più valore di figli e di figlie; 
darò loro un nome eterno, 
che non perirà più. 
Isaia 56:6 Anche gli stranieri che si saranno uniti al SIGNORE 
per servirlo, 
per amare il nome del SIGNORE, 
per essere suoi servi, 
tutti quelli che osserveranno il sabato astenendosi dal 
profanarlo 
e si atterranno al mio patto, 
Isaia 56:7 io li condurrò sul mio monte santo 
e li rallegrerò nella mia casa di preghiera; 
i loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, 
perché la mia casa sarà chiamata una casa di preghiera per 
tutti i popoli». 
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OMOSESSUALITÀ E CRISTIANESIMO –  SEMPRE "PECCATO" O 
A VOLTE UNA “CONDIZIONE”? 

Risposta di Renzo Ronca alla lettera aperta: “La fornicazione omosessuale” 
del pastore Veglio Jugovac - 6-5-08 - (agg.8-2-13) 

   
  
A seguito dei nostri articoli “E’ giusto accogliere in chiesa un 
omosessuale?” di Angelo Galliani, e “Omosessualità e 
cristianesimo - corrispondenza con X” di Renzo Ronca,  la 
redazione del sito www.vitacristiana.it  ci ha inviato una lettera 
aperta del pastore Veglio Jugovac fondatore della Chiesa 
Cristiana Evangelica di Trieste sullo scottante tema 
dell’omosessualità. Ringraziamo la redazione e col suo 
contributo proseguiremo il discorso intrapreso, che, come 
vedrete, comincia a farsi interessante. Inutile dire che ci 
farebbe piacere un vostro coinvolgimento. Scriveteci 
ancora  (e-mail: mispic2@libero.it  ) 
  
L’appassionata lettera del pastore Jugovac (5 pagine word) 
densa di attenti riferimenti biblici e di un sincero zelo verso il 
Signore, ha una precisa connotazione contro tutta 
l’omosessualità in genere. 
Il titolo “la fornicazione omosessuale” e l’oggetto della mail “il 
peccato OMOSESSUALE”, assieme al riferimento al “gay pride” 
di Roma, indicano una presa di posizione molto netta contro 
l’omosessualità nella sua globalità. 
  
Certo sappiamo che l’omosessualità è peccato e che un 
“fornicatore omosessuale” debba pentirsi come un qualsiasi 
altro fornicatore o adultero ecc. Applicare poi i riferimenti 
scritturali è molto facile quando si tratta di dire chi è dentro e 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25g8_quest_omosess-ag.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25g8_quest_omosess-ag.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25a_omosess.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/25a_omosess.htm
mailto:mispic2@libero.it
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chi è fuori. Tuttavia mi chiedo se questo comportamento da 
parte dei responsabili sia giusto e soprattutto se sia davvero 
tutto qui il nostro da farsi. 
  
Mi posso sbagliare ovviamente, ma siccome “..A chiunque è 
stato dato molto, sarà domandato molto; e a chi molto è stato 
affidato, molto più sarà richiesto..” (Lc 12:48),  credo che dai 
pastori e dagli insegnanti cristiani ci si possa aspettare 
qualcosina in più in quanto a saggezza, sapienza ed amore 
verso il prossimo. 
Ho l’impressione che Il pastore Jugovac abbia preso in esame 
solo il peccato in sé, ed ovviamente l’abbia condannato. Su 
questo siamo tutti d’accordo penso. 
Sulla sua lettera aperta lo Jugovac contesta anche il prof. Paolo 
Ricca, pastore valdese[2] di cui riporta questa intervista: 
  
Prof. Paolo Ricca: “La differenza maggiore [tra chiesa cattolica 
e chiese protestanti] è senza dubbio questa: che mentre la 
chiesa cattolica, pur avendo un atteggiamento in generale di 
comprensione verso gli omosessuali, però sostanzialmente 
considera ancora negativa l’inclinazione - chiamiamola così - 
omosessuale, e quindi raccomanda agli omosessuali la 
continenza, cioè praticamente la repressione, diciamo, della 
loro sessualità, questo non accade nelle chiese evangeliche. Se 
è una condizione, come noi riteniamo che sia, non c’è ragione 
perché questa condizione non si esprima, non solo appunto sul 
piano affettivo, ma anche sul piano sessuale, e quindi nelle 
chiese evangeliche che pensano che la omosessualità sia una 
condizione, non c’è l’invito a reprimere la propria sessualità”. 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/35_omos_pecc-condiz.htm#_ftn2
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A parte gli aspetti collaterali, mi pare ci sia un discorso di 
fondo più sottile da farsi piuttosto che la semplice condanna 
di un peccato. Qui sopra si fa accenno ad una 
possibile “condizione” (“Se è una condizione, come noi 
riteniamo che sia…”); allora il punto non è peccare o non 
peccare, ma lo stato dell’essere. 
  
Chi, cosa e come siamo veramente? Argomenti impossibili da 
sviluppare in modo generico. 
Lo Jugovac dice nel corso della sua lettera che le porte della 
chiesa sono aperte agli omosessuali purché però siano pentiti 
e non lo facciano più (grosso modo mi pare di capire che 
questo sia il senso). Ora questo è valido per la stragrande 
maggioranza degli omosessuali che praticano l’omosessualità 
per vizio. 
  
Il problema però sorge quando e se, lo stato di omosessualità, 
sia una condizione intrinseca del carattere della persona. Non 
stiamo parlando di gente che va con maschi e con femmine 
per il gusto di farlo, ma eventualmente di chi già maschio o 
femmina nella mente, si trova ”imprigionato” dalla nascita, 
dall'infanzia, in un corpo che non gli corrisponde. 
Per dirla in modo molto chiaro: caro fratello pastore, se uno 
nasce femmina con un corpo maschile di che cosa si deve 
pentire? 
  
Pensiamo bene allora ai nostri giudizi espressi "in nome di Dio" 
(ben diversi dalle opinioni personali che ciascuno è libero di 
avere e manifestare). Se veramente una persona nasce con 
questa condizione , ripeto, SE VERAMENTE CI FOSSE UNA 
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CONDIZIONE INNATA, e questa persona si avvicinasse alla 
nostra chiesa, che faremmo? 
Gli diremmo “pentiti del tuo peccato”? Dimmi, quale?[3] Se 
davvero è nato così non faremmo altro che schiacciarlo con un 
senso di colpa terribile. La fragilità e la sofferenza di queste 
povere persone diverrebbe cupa chiusura, abbandono, e 
porterebbe solo a pensieri di suicidio. 
  
No. Sono convinto che il nostro compito di responsabili 
cristiani non sia solo quello di applicare le scritture (non fecero 
così anche i Giudei?), ma di far fruttare la misericordia, senza 
la quale non si possono elaborare né capire le scritture stesse. 
Un fraterno saluto. 
  

Lo spinoso argomento è stato poi ripreso ad approfondito da 
Renzo Ronca in un video youtube: CRISTIANESIMO E 
OMOSESSUALITA' - QUESTIONE PIU' DI ANIME CHE SESSO- 34 min 
-Link:  https://youtu.be/o_IUb0MPy2U       (da qs sito potrebbe 
non aprirsi, copiarlo sulla barra internet) - 21-2-18 - Mantenendo 
un'ottica cristiana, tentiamo di suddividere le persone con 
comportamenti sessuali diversi in tre grandi categorie. Riflessioni e 
considerazioni alla luce delle Scritture. Asse finale su cui potrebbe 
poggiare e ruotare davanti a Dio l'osservazione su ogni differenza 
comportamentale umana. 

 [2] Dice Jugovac: “desidero riportare integralmente l’intervista al prof. 

Paolo Ricca (pastore e titolare della cattedra di Storia della Chiesa presso 
la Facoltà Valdese di Teologia di Roma), trasmessa nel Giornale Radio 1 
delle ore 8, il 5 luglio 2000 e diffusa su tutto il territorio nazionale e 
all’estero” 
 [3] Ad esempio nel corso della “corrispondenza con X” quella persona mi 
rivelò che non aveva avuto rapporti intimi né con uomini né con donne. 
Egli ha parlato soli del suo terribile travaglio interiore. Di cosa avrebbe 
dovuto pentirsi?  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/35_omos_pecc-condiz.htm#_ftn3
https://youtu.be/o_IUb0MPy2U
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/35_omos_pecc-condiz.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/35_omos_pecc-condiz.htm#_ftnref3
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POSTA CON  “A.” 
VERITA' ASSOLUTE E GIUSTA DISPOSIZIONE D'ANIMO 

Da "Edifichiamo la nostra persona - posta con A."  di RR  (Il Rit 
10-I) 
  
.. [...] Le verità assolute nessuno te le potrà mai dare, dovrai 
trovarle da solo. Nessuno può farsi maestro trattando temi 
così elevati. Persone piccole come me potranno indicarti dei 
mezzi, delle strade, ma spetterà poi a te meditare, riflettere, 
capire ed eventualmente  scegliere la via migliore. 
Premesso questo io direi di procedere un passo alla volta, 
cercando prima di ogni cosa la giusta disposizione d’animo 
prima di affrontare temi esistenziali-religiosi: 
  
LA NOSTRA GIUSTA DISPOSIZIONE: 
Dopo la premessa necessaria capirai da solo, come logica 
conseguenza,  che già la maggior parte delle chiese (intese 
come organizzazioni religiose) fornendo delle “verità 
confezionate”, o peggio dei dogmi indiscutibili derivati dalle 
tradizioni umane, sono da seguire fino ad un certo punto. Per il 
vero ricercatore di verità, meglio sarebbe, secondo me, partire 
dimenticando tutte le forme stereotipate[1] di dottrine o 
insegnamenti che abbiamo acquisito per abitudine o altro 
e ricominciare da zero. Quando si parte da zero è come 
rinascere da capo. Questo concetto suggerito da Gesù  mise in 
crisi Nicodemo[2], religioso colto tra i Farisei, un dottore, un 
capo.. ed è più che normale che metta in difficoltà anche noi. 
Si tratta infatti di “uscire momentaneamente da ogni forma di 
indottrinamento o di legge”,  fare il punto della situazione, e 
decidere poi se  ritornarci con maggiore consapevolezza o 
prendere altre strade. Solo due categorie provano ad “uscire” 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/9_verita_disposiz.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/9_verita_disposiz.htm#_ftn2
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dagli standard: i superbi e gli umili. I superbi perché non 
sopportano nessuna forma di disciplina e gli umili perché sono 
chiamati da Dio. Ma mentre i superbi non riusciranno a 
mettere in discussione se stessi e dunque non capiranno, gli 
umili invece, accettando di “perdere tutto” acquisteranno 
sapienza e saggezza[3]. 
LA LIBERTA’ mentale, psicologica, dalle chiese e da ogni dogma 
religioso, assieme  ALL’UMILTA’, sono dunque requisiti 
indispensabili per poter continuare la nostra analisi 
sull'edificazione della persona. 
NB: ho detto libertà mentale e psicologica; non ho detto 
fuggite dalle chiese! 
(continua) 

 
[1] Fisse, convenzionali, standardizzate 
[2] Giov.3:1 e segg. 
[3] Salmi 138:6 Anche se l'Eterno è eccelso, egli ha riguardo 
degli umili, ma il superbo lo conosce da lontano. Proverbi 
18:12:  Prima della rovina il cuore dell'uomo si innalza, ma 
prima della gloria viene l'umiltà. 
 
CREDERE IN DIO? E QUALE? E SATANA? 
 
CREDERE IN DIO? 
Ci sono molte trattazioni in merito e non è mia pretesa 
aggiungerne delle altre. Non so si possa dimostrare o meno 
l’esistenza di Dio e sinceramente neanche mi interessa tanto. 
Prendi una persona innamorata di un’altra: quella persona 
“SA” l’amore che prova; non ha bisogno di dimostrarlo né a se 
stessa né ad altri; se lo fa vuol dire che non è innamorata.  Non 
è molto razionale l’amore, però esiste. Il punto dunque, 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/9_verita_disposiz.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/9_verita_disposiz.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/9_verita_disposiz.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/9_verita_disposiz.htm#_ftnref3
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secondo me, non è il ragionamento ma solo la rivelazione 
dell’amore di Dio: o c’è o non c’è. Diamo per scontato allora 
che l’anima in questione “senta” il richiamo di Dio; dovrà 
pensare ad un modo di corrispondere o meno a questo 
richiamo. Un problema non da poco che investe tutte le parti e 
le facoltà e le azioni della nostra persona[1]. Del resto accettare 
un compagno o una compagna come sposo o sposa per tutta la 
vita è davvero una scelta impegnativa. Possiamo agire 
d’impulso sulla passione iniziale dell’innamoramento o restare 
come in attesa di capire bene “le intenzioni” dell’innamorato, 
o non fidarci e lasciar perdere; comunque sia una scelta 
bisognerà pur farla. Con il Signore è lo stesso. Dio cerca l’uomo 
e lo chiama. L’uomo può ascoltarlo oppure no. 
Facciamo l’ipotesi che l’anima una volta sentito il richiamo di 
Dio desideri corrispondere  in qualche modo. 
  
QUALE DIO? 
Potrebbe essere un falso problema. Faccio un esempio di 
come certe questioni apparentemente insormontabili siano 
magari semplici alla fine: gli Ebrei aspettano il Messia; i 
Cristiani aspettano il ritorno di Gesù. Se chi deve tornare è 
comunque il Signore del creato, l’aspettativa non potrebbe 
essere la stessa? Dice l’apostolo che questioni di genealogie e 
dispute teologiche non fanno certo la fede 
matura.[2]Personalmente quando il Signore mi ha chiamato mi 
sono voltato attorno nella febbrile ricerca di tutto ciò che 
potesse parlare di Lui. Essendo in occidente, in Italia, ho 
cominciato da quello che mi era più vicino ovvero la Chiesa 
cattolica e le Scritture della Bibbia. Sono passati molti anni, ho 
visto molte chiese, ma posso testimoniare che poco importa 
da dove si comincia, quello che conta è l’intenzione, 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftn2
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l’obiettivo, il desiderio del cuore…. Cerchiamo come a 
tastoni[3] è vero, ma che importa? Questo rafforzerà la nostra 
fede e certamente Dio si farà trovare.[4] Non si critichi allora 
questo lungo ricercare: il cammino sarà necessario più a noi 
che a Lui, perché proprio in questa ricerca ci raffineremo in un 
ipotetico ritorno alle origini della purezza e della santità. A che 
serve allora disquisire “su Dio” quando possiamo essere “in 
Dio”? Personalmente ho avuto conoscenza del Dio di Abramo 
Isacco e  Giacobbe, quello della Bibbia, e mi sono trovato bene 
perché la mia coscienza me lo attesta in continuazione. Dopo i 
continui incontri  di riflessione e preghiera col Signore io mi 
sento in pace con me stesso e col mondo. Altri dei? Non ho 
trovato un altro Essere che ci ami così tanto da farsi più piccolo 
e disprezzato dell’ultimo di noi, che abbia un piano di salvezza 
gratuito per ciascuno di noi, che ci dia continuamente la 
speranza… Per cui, non mi pongo il problema di quale Dio 
scegliere. Perché dovrei cambiare? E sapere il nome di Dio, 
com’è fatto, vederlo… può essere attraente, ma non è 
determinante. Credo Lui sappia già e desideri ancora più di noi 
rivelarsi e farsi conoscere. Dunque aspettiamo che maturino i 
tempi. Ci si incontrerà sicuramente; in fondo è per prepararci a 
questo che viviamo sulla terra. 
  
E SATANA? 
Anche se molti lo eleggono a proprio dio, non è il Creatore, ma 
solo una creatura. So che esiste, che ha uno scopo maligno da 
perseguire, ma non è Dio. E’ una creatura spirituale come ce 
ne sono altre. Sulla terra forse è tra gli spiriti più importanti, 
ma non mi interessa fare delle ricerche sui suoi poteri o 
ascoltare quello che dice. Non cerco di lui come non cerco 
degli angeli o dei miracoli o dei santi. Satana potrà anche dare 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftn4
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la potenza, il successo, il potere, la ricchezza terrena, ma non 
potrà mai dare la vita eterna, la salvezza. Ora il nostro scopo di 
cristiani è appunto poter rientrare in questa vita eterna che 
solo Dio può promettere e dare. E allora, perché perdere 
tempo? 
(continua) 
  

 
[1] Marco 12:30  "ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la 
tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza" 
[2] 1Timoteo 1:4 e di non occuparsi di favole e di genealogie senza fine, le 
quali producono controversie piuttosto che l'opera di Dio, che è fondata 
sulla fede. Tito 3:9 Ma evita le discussioni stolte, le genealogie, le contese 
e le dispute intorno alla legge, perché sono inutili e vane. 
[3] Atti 17:27-28 affinché cercassero il Signore, se mai riuscissero a trovarlo 
come a tastoni, benché egli non sia lontano da ognuno di noi. Poiché in lui 
viviamo, ci muoviamo e siamo, come persino alcuni dei vostri poeti hanno 
detto: "Poiché siamo anche sua progenie". 
[4] Geremia 29:13 Mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con 
tutto il vostro cuore. 

 
 
QUALE FEDE? 
... Caro A. se hai letto i nostri appunti ES, saprai che noi 
vediamo le chiese cristiane come le età psicologiche 
dell’uomo: come delle fasi di crescita. Ci sono persone che non 
crescono mai in saggezza, pur diventando vecchie, ed altre che 
maturano accogliendo "lo spirito" degli insegnamenti e non "la 
lettera" degli insegnamenti. 
Avere fede in Dio, secondo noi, non significa necessariamente 
avere fede in una chiesa specifica. 
Le chiese hanno fin troppo spesso dottrine di uomini, a volte 
giuste a volte sbagliate. Spetta a noi valutarle. 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/10_credereinD.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2p2c6.htm
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Lo Spirito Santo, che è Dio presente in noi e attorno a noi, 
saprà come guidarci. 
Per le religioni  orientali, di cui mi chiedi, non sono in grado di 
dare giudizi, tuttavia avere una altissima capacità meditativa e 
profonda spiritualità non vuol dire aver conosciuto Dio. 
Personalmente non credo che l’Eterno (o in qualsiasi modo si 
voglia chiamare)  sia raggiungibile con i nostri sforzi, ma solo 
per Sua grazia. Egli si rivela a chi vuole, come vuole. Se fosse 
frutto di tecniche o discipline si salverebbe solo un élite di 
superuomini. 
Inoltre il Dio in cui credo dice delle cose specifiche, parla di 
una vita eterna, di un giudizio finale, di una nuova terra e un 
nuovo cielo… non mi pare ci possa essere molto spazio con le 
teorie della reincarnazione che prevedono continue nascite e 
continue morti in un ciclo infinito. 
In ultima analisi credo si tratti di una questione di scelta 
personale basata appunto sulla fiducia o sfiducia a certi 
presupposti. Personalmente, come ho già detto, io credo alle 
parole del Dio biblico. Non sono in grado di dimostrare che 
questa mia scelta sia la migliore e la più giusta. Non condanno, 
non giudico; è solo la scelta su cui ho basato la mia vita. 
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PORTARE LE ANIME A DIO O ALLE CHIESE? 
di Renzo Ronca - (2008) - 6-10-13 

  
  
DOMANDA: ...Ho letto “Il Ritorno”, l’ho trovato molto 
interessante ed edificante. Personalmente credo che sia 
un buon strumento per la gloria di Dio. Tuttavia ci sono alcune 
tue affermazioni  che personalmente non mi trovano 
totalmente d’accordo. Tu dici:  *”Nostro compito è portare le 
anime a Dio (non a noi stessi o alle chiese)”. Condivido il fatto 
che non dobbiamo portare le anime a noi, ma per quanto 
riguarda la chiesa  essa è il corpo di Cristo, sia in senso 
universale che in senso locale . Ogni chiesa locale è parte della 
chiesa universale. … 
  
RISPOSTA: Caro fratello, dicendo "ogni chiesa è parte della 
Chiesa universale" esprimi un pensiero deciso che non tutti 
però si sentono di condividere.  Io personalmente tra chiesa 
(intesa come organizzazione umana, una denominazione 
cristiana anziché un'altra), e "Chiesa" intesa come insieme di 
anime salvate che sono per grazia in Cristo Gesù, faccio una 
bella distinzione. Ma penso anche tu involontariamente la fai, 
infatti un poco più avanti nella tua lettera idici: Il problema sta 
nel fatto che non tutte le chiese cosiddette cristiane sono 
realmente  cristiane, per esempio:…. [qui metti un piccolo 
elenco].  
  
Sembra allora che ci sia una specie di contraddizione; infatti tu 
nutri giustamente qualche perplessità su questa o quella 
denominazione, su questa o quella chiesa (sempre intesa come 
denominazione). 
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Che faremo allora, un “cànone” in cui siano evidenziate le 
chiese cristiane vere da  quelle false? E chi è quello preposto a 
scrivere sulla lavagna i nomi dei “buoni” e quelli dei “cattivi”? 
Oppure eleggeremo una chiesa terrena unica e giusta? Credi 
sarebbe possibile? Se tutti i pastori, come te di una chiesa 
libera ed altri di chiese più o meno “ufficiali”, si mettessero 
attorno ad un tavolo per eleggere “l’unica super-chiesa 
giusta”, pensi arriverebbero da qualche parte? Qualcuno ci ha 
provato altri ci stanno provando; noi preferiamo starne fuori. 
Questo non ti suoni come un giudizio, è solo una nostra scelta. 
  
Se poi non si tratta di scegliere ma di portare i 
credenti comunque alle denominazioni, beh, ecco il mio 
pensiero: le denominazioni possono sbagliare qua e là; portare 
le anime alle denominazioni o alle chiese, significa rischiare, 
significa poter anche sbagliare; le varie chiese possono avere a 
volte insegnamenti discutibili, magari per eccesso o per difetto 
interpretativo; se invece portiamo le anime a Dio in Cristo, 
direttamente, non sbagliamo di sicuro; magari passando per 
questa o quella chiesa, in base a diversi elementi da valutare di 
volta in volta. IN qs modo presenteremo al credente la Parola 
così com’è in rapporto a Gesù stesso;  e sarà questo ascolto 
meditato nello Spirito Santo (che è l’ispiratore delle stesse 
parole bibliche) che le convincerà di peccato, che le spingerà 
alla rinascita ed alla santificazione in attesa del ritorno del 
Signore.  
  
Condurre le anime direttamente al Signore non significa un 
cammino abbandonato a se stessi. Le anime non saranno mai 
sole. In ogni anima Dio ha messo dei talenti e dei limiti; 



129 
 

entrambi vengono “lavorati”, plasmati, dalla sapienza e grazia 
dello Spirito Santo. 
Nel corso di questa crescita i credenti avranno la possibilità 
di scegliere e seguire liberamente la denominazione che 
meglio si adatta alla loro maturità di quel momento; basta 
che non la idealizzino. 
  
“Il Ritorno” vuole essere un mezzo di 
riflessione interdenominazionale. Siamo convinti (e lo 
abbiamo sperimentato con dei cari fratelli) che si possa 
pregare insieme anche se di chiese diverse. Non è importante 
il nome della denominazione, ma il versamento di ogni singolo 
cuore. 
Ogni volta che più cuori cercano Gesù insieme, allora è 
Chiesa. 
Non sarà la denominazione a salvare le anime. 
  
Nella chiesa locale, a nostro modestissimo avviso, ci si 
incontra, si riceve, si dà, si prega, si cresce, ma non ci si può 
chiudere. 
  
Un fraterno saluto  
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GESÙ ANDÒ A PREDICARE ANCHE AI MORTI? - IL TEMPO 
"CREATURA" DI DIO 
Il Signore non lascia senza salvezza tutti coloro che, in ogni 
tempo e in ogni luogo, l’avrebbero volentieri accolta se ne 
avessero avuto possibilità durante la loro breve esistenza 
  
UN COMMENTO AL PASSO DI 1 PIETRO 3:19-21 e 4:6 - di 
Angelo Galliani - (apr. 08) 2-5-13 - 
  
   
(1Pietro 3:19-21) Allora andò anche a predicare agli spiriti 
trattenuti in carcere,  che una volta furono ribelli, quando la 
pazienza di Dio aspettava, al tempo di Noè, mentre si 
preparava l'arca, nella quale poche anime, cioè otto, furono 
salvate attraverso l'acqua. Quest'acqua era figura del 
battesimo (che non è eliminazione di sporcizia dal corpo, ma la 
richiesta di una buona coscienza verso Dio). Esso ora salva 
anche voi, mediante la risurrezione di Gesù Cristo, 
(1Pietro 4:6) Infatti per questo è stato annunziato il vangelo 
anche ai morti; affinché, dopo aver subìto nel corpo il giudizio 
comune a tutti gli uomini, possano vivere mediante lo Spirito, 
secondo la volontà di Dio. (Nuova Riveduta - rev 1992 sul testo 
greco - ediz. a cura della Soc. biblica di Ginevra) 
  
  
Ritengo utile aprire questo mio commento con una breve nota 
“tecnica”. Nel testo da noi considerato esistono molte parole 
che si riferiscono al tempo; elenchiamole tutte: “Allora” (v. 
3:19), “una volta”, “quando”, “al tempo di”, “mentre” (v. 
3:20), “ora” (v. 3:21), “dopo” (v. 4:6). 
Quindi, ci sono 7 espliciti riferimenti al tempo in soli 4 versetti. 
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Ne deduciamo che, con grande probabilità, il tempo è proprio 
il perno intorno a cui ruota tutta la logica del discorso petrino. 
Infatti, la grandezza del messaggio evangelico, per l’apostolo, è 
davvero troppo estesa e gloriosa per essere contenuta nei 
pochi anni della predicazione terrena di Gesù Cristo, o nei 
pochi anni del tempo (presente) della Chiesa. 
Secondo Pietro, l’Evangelo è rivelazione di Dio, e quindi ne 
acquista le stesse caratteristiche: eternità, universalità, 
gratuità, ecc. 
Sarebbe quindi riduttivo ed ingiusto limitare l’opera di salvezza 
al solo tempo presente, o a quello futuro. Oltretutto, ciò 
significherebbe ammettere un errore logico: come potrebbe il 
tempo (che è “creatura” di Dio) limitare il suo Creatore?... 
Come potrebbe Dio manifestare dei limiti nei confronti di un 
passato fisso ed immutabile?... 
  
Quindi, ritengo che qui Pietro intenda affermare la Signoria 
onnicomprensiva di Dio, e l’opera di salvezza onnicomprensiva 
di Gesù Cristo. 
  
L’annuncio dell’Evangelo “ai morti”, quindi, sarebbe un 
espediente letterario per far capire il concetto; sarebbe un 
modo semplice per esprimere che nessun essere umano può 
essere considerato al di fuori della portata dell’amore e della 
grazia di Dio. 
  
Oltretutto, tornando al discorso sul tempo, non sarà inutile qui 
ricordare che solo noi umani siamo “dentro” il tempo. 
Dio ne è certamente al di fuori, anche se, dal nostro punto di 
vista, la Sua rivelazione si manifesta nella Storia, e quindi nel 
nostro tempo. 



132 
 

Perciò ogni avverbio di tempo riferito a Dio dovrebbe essere 
preso con estrema prudenza. 
  
Certo, il nostro linguaggio figurativo a volte si prende qualche 
“licenza”, come ad esempio quella di Pietro, quando 
scrive: “Quando la pazienza di Dio aspettava, al tempo di 
Noè…” (v. 3:20). Interpretare letteralmente questa frase ci 
porterebbe ovviamente fuori strada, perché ci farebbe 
pensare ad un Dio sottomesso al tempo… Ma così non può 
essere. Dunque, il senso di tutto il discorso è centrato su di 
noi, che siamo “dentro” il tempo. E noi, secondo Pietro, 
dobbiamo avere di Dio una visione che sia la più gloriosa 
possibile: dobbiamo pensare che Lui non ammette limiti, e 
che non lascia senza salvezza tutti coloro che, in ogni tempo e 
in ogni luogo, l’avrebbero volentieri accolta se ne avessero 
avuto possibilità durante la loro breve esistenza. E questo è 
un pensiero che può dare anche a tutti noi grande 
consolazione, specialmente se consideriamo i limiti, a volte 
penosi, in cui si svolge il nostro discepolato e la nostra 
evangelizzazione. Dio arriva (è forse una novità?) dove 
nessuno di noi può arrivare! 
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SECONDO VOI E’ POSSIBILE OGGI “INCONTRARE” DIO? - Brevi 
opinioni - (dic. 01) - 16-1-18 

 

 
  
Riproponiamo una domanda che facemmo nel lontano 2001; 
magari qualcuno vorrà aggiungere qualcosa....  
  
  
  
1) OP: "Oggi più che mai è possibile incontrare Dio." 
  
2) EM:  "Si può incontrare Dio e conoscerlo personalmente 
quando lo ricerchiamo con tutto il cuore (Deut. 4:29; 2 Cron 
15:2). Ricercare altre esperienze spirituali al di fuori del Dio 
rivelato nella Sacra Scrittura, porta completamente ad una 
strada errata (Prov. 14:2, Isaia 30:21; Giov 14:16)" 
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3) DA: "Prima di tutto devo dire che siamo noi che dobbiamo 
essere disposti ad “incontrare” Dio altrimenti è inutile tentare 
di rispondere a questa domanda. Premesso questo, nella 
Parola vi è una promessa precisa fattaci da Gesù il quale ci dice 
che se lo cercheremo con cuore pure, Egli si farà trovare. 
Questa promessa ci dà la certezza che Dio lo possiamo trovare 
oggi come nel futuro e lo incontreremo nella Parola (Bibbia), 
dove Lui ci parla e ci insegna il comportamento che dobbiamo 
avere in questa vita. Dio lo possiamo incontrare in un atto 
d’amore, attraverso un amico che ci parla di Lui (come 
successo a me), nella preghiera, ma anche guardando un 
tramonto, le stelle, il mare, insomma stando a contatto con la 
natura. Lo possiamo trovare in mille modi, ma l’importante da 
parte nostra è di farlo entrare subito nella nostra vita; allora 
Lui ci donerà tante benedizioni come la pace interiore, la 
felicità, la forza di sopportare qualsiasi sofferenza. Dio è 
immenso, onnipotente, onnisciente, onnipresente, è fra noi e 
se vogliamo è dentro di noi. E’ importante “incontrarlo” 
perché con la forza della preghiera ci può guarire (come è 
successo a me dalla depressione) da qualsiasi malattia, se la 
sua volontà è questa. Chiediamo con cuore puro che Dio venga 
in noi, riconoscendo Gesù Cristo Suo figlio che è morto per noi 
accollandosi tutti i nostri peccati, allora lo incontreremo 
proprio dentro di noi, nel nostro “io”, in ogni nostro pensiero. 
[…]" 
  
4) RR: 'Esiste anche un incontro "diretto" di difficile 
spiegazione, molto raro, quando l'anima ha il privilegio di 
contemplare parte della gloria di Dio. A volte il Signore può 
manifestarsi davvero realmente nel modo che Lui ritiene 
opportuno. Sono comunque esperienze per sola grazia, non 
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ottenute per un qualche merito o per un cammino ascetico di 
bravura. Hanno sempre una motivazione, come per esempio il 
superamento di una grande prova nella vita; in questo caso 
sarebbe come se il Signore pur permettendo la prova molto 
dura, si esponesse Lui stesso in te per aiutarti. L'ingannatore in 
questo campo può creare pericolose suggestioni per questo 
non è bene cercare "l'effetto miracolo" quanto invece una 
tranquilla presenza interiore, una consapevolezza di fede che ti 
fa sentire: "non temere, Io sono con te dovunque andrai" '. 
  
  
  
E tu come la pensi? Mandaci la tua opinione. (scrivere 
a mispic2@libero.it  ) 
  
  

mailto:mispic2@libero.it
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- CHE COS’È LA TRINITÀ? - 
di Angelo Galliani (genn. 2007)- 24-1-18 

  

 
Imm: Boullée - Projet d'Opéra - élévation (wikipedia) 

 
DOMANDA: Che cos'è la Trinità? 
RISPOSTA: Nell’accingermi a rispondere a questa “pesante” 
domanda, permettetemi prima di dar voce ad una mia 
impressione. Mi sono spesso imbattuto in persone a cui piace 
particolarmente fare speculazioni mentali. Il tema religioso, 
come noto, è uno di quelli che più stimola tali persone. 
Ebbene, ho notato che ad un grande interesse per le questioni 
“difficili” non corrisponde sempre un altrettanto grande 
interesse per la messa in pratica delle cose “facili”. Sembra 
quasi che, per certuni, il tempo impiegato a scavare misteri sia 
meglio speso di quello impiegato a mettere in atto la volontà 
di Dio, così come la si è riusciti a capire, in tutta semplicità. In 
altri termini, talvolta si scambia per “spirituale” un’attività 
speculativa mentale che, invece, non ha proprio nulla di 
spirituale, perché è solo il risultato dell’umana curiosità. In casi 
del genere, e in tutta onestà, ci si dovrebbe domandare: “Che 
cosa cambierebbe, nella mia vita, ricevere una risposta anziché 
l’altra su questo preciso tema?”… Infatti, se è la sola curiosità a 
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spingerci, stiamo pur certi che la questione, una volta 
soddisfatta, verrà subito accantonata, senza che essa possa 
avere alcun riflesso pratico e reale. Spero, dunque, che la 
risposta che sto per dare non vada solo a soddisfare animi 
curiosi, ma trovi invece qualcuno disposto a dare spazio a Dio 
nella propria vita quotidiana. 
     Ed ora ecco la mia risposta. La Trinità è un’elaborazione 
teologica, frutto della fede dei primi cristiani e delle riflessioni 
di coloro che li seguirono, nonché tema centrale dei primi 
concili, che si preoccuparono di fissare la dottrina “ufficiale” 
della chiesa. Di Trinità, quindi, non si parla espressamente 
nella Bibbia. Ovviamente, non se ne parla nell’Antico 
Testamento (sebbene qualcuno tenti di trovarne traccia in 
qualche versetto isolato), ma non se ne parla espressamente 
neanche nel Nuovo. Tuttavia, a ben vedere, tali testi 
contengono l’implicito riconoscimento della presenza di Dio 
stesso (l’ YHWH dell’Antico Testamento) sia nell’azione di Gesù 
di Nazareth, sia nella guida che lo Spirito Santo garantì ai primi 
credenti. In particolare (e qui mi scuso coi lettori più esigenti 
per l’estrema sintesi che mi vedo costretto a fare), per quanto 
riguarda il peccato e la rigenerazione spirituale, l’uomo, da 
solo, sarebbe stato assolutamente impotente di cambiare 
alcunché. Infatti, chi è in grado di salvarsi da solo non ha certo 
bisogno di un Salvatore che lo raggiunga; e chi è in grado di 
cambiare se stesso, non ha bisogno di ricevere nulla da 
nessuno. Come ben illustrò l’apostolo Paolo, la legge religiosa 
e la sua meticolosa osservanza, sono come dei balbettii che 
l’uomo di buona volontà pronuncia, ma non possono essere in 
alcun modo considerati come “la soluzione” al problema del 
peccato, né la strada maestra che conduca alla perfetta 
comunione con Dio e, quindi, alla salvezza eterna. 
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     Perciò, la dottrina trinitaria afferma che l’Ente Supremo, 
YHWH, l’Iddio dei patriarchi del polo ebraico, si è manifestato 
nell’uomo Gesù di Nazareth; Egli è divenuto l’Emmanuele, 
cioè “Dio con noi”. E la stessa dottrina afferma che lo Spirito 
Santo compie quel cambiamento interiore che era (ed è) 
impossibile all’uomo; Egli fa comprendere la Parola di Dio, 
convince, purifica, rigenera, dona una nuova visione delle cose, 
e conferisce talenti spirituali atti all’edificazione della chiesa e 
all’evangelizzazione del mondo. Lo Spirito, insomma, è “Dio in 
noi”. 
     Ciò detto, mi sento tuttavia di aggiungere qualcosa sugli 
eccessi che la dottrina trinitaria ha prodotto. Per farlo, mi 
servirò di un facile esempio. Poniamo che io sia un grande 
architetto, autore di un magnifico palazzo. L’ipotetico signor 
Rossi, che si trovasse a passeggiare davanti ad esso, lo 
guarderebbe ammirato, e forse in cuor suo direbbe: “Che bel 
palazzo! Chissà chi lo ha fatto? Doveva trattarsi certo di un 
bravo architetto!”… Egli dedurrebbe la mia esistenza e le mie 
capacità, ma non potrebbe certo dire di conoscermi. Poniamo, 
inoltre, che io scriva una lettera al signor Rossi, rendendolo 
partecipe dei princìpi che mi hanno ispirato nel realizzare 
quell’opera. Così potrei spiegargli parte dei miei segreti, e dei 
criteri che hanno guidato le mie scelte. Infine, potrei mandare 
al signor Rossi un filmato, con registrata la mia immagine e la 
mia voce, in modo che egli possa conoscermi ancor più da 
vicino. Ebbene, io non sarei certo identificabile col palazzo che 
ho realizzato (Dio non è nel Cosmo, non fa parte del creato, e 
quindi non “esiste” nella nostra dimensione spazio-
temporale); ma non potrei nemmeno essere identificato con la 
lettera che ho scritto (Dio non è identificabile col testo biblico; 
Egli ha fatto anche cose e pronunciato parole che non sono 
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riportate in esso). Infine, sebbene il filmato sia fedele, nel 
senso che la persona rappresentata nella sua dinamica realtà 
sia proprio io, non si potrebbe certo dire che esso sia 
identificabile con me (Dio non si identifica con l’uomo Gesù, 
vissuto nella storia; altrimenti non si capirebbe perché Gesù 
avrebbe dovuto pregare). Insomma, io non sarei né il palazzo, 
né la lettera, né il filmato. Queste sarebbero solo tre diverse 
forme che mi rivelano agli altri, ma non costituirebbero la 
mia essenza, anche se vi sono strettamente collegate. Quindi, 
il signor Rossi non dovrebbe sentirsi autorizzato a dire 
che “l’essenza di quell’architetto è triplice”, come se il 
realizzatore di quel palazzo, l’autore di quella lettera, e il 
protagonista di quel filmato, fossero un trittico che esaurisca 
in se stesso tutta la profonda complessità del mio essere 
reale. Magari, io so anche andare in bicicletta, oppure 
cantare, ma non l’ho mai detto al signor Rossi!... Né egli ha 
mai visto gli altri magnifici palazzi che ho realizzato!… 
     Dunque, un conto è parlare di essenza, e un altro è parlare 
delle varie modalità e forme in cui questa essenza si rivela ai 
nostri sensi e alla nostra ragione. La dottrina trinitaria, 
secondo me, ha ecceduto nel voler speculare sulla “struttura” 
intima di Dio. Dire che Dio è Trino, infatti, significa cadere 
nella presunzione di aver capito tutto l’Essere Supremo solo a 
partire dalle poche cose che Egli ci ha rivelato di Sé. “Dio è 
UNO” afferma un famoso verso dell’Antico Testamento, e 
Gesù di Nazareth non l’ha mai smentito. 
Per concludere, permettetemi una battuta: la dottrina 
trinitaria, nata con l’intento di chiarire meglio il ruolo e i 
rapporti reciproci di YHWH, di Gesù e dello Spirito Santo, è 
divenuta essa stessa un problema maggiore di quelli che 
intendeva risolvere. Questo accade quando l’uomo, anziché 
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cogliere le cose per quel che sono, e goderne i relativi benefìci, 
si mette a fare varie speculazioni (o “dietrologia”, come a volte 
si dice oggi) nell’illusione di scoprire quel che c’è sotto...  Dove 
va a finire così la semplicità dei fanciulli tanto elogiata da 
Gesù? Non è forse vero che, senza tale semplicità, non si può 
fare ingresso nel regno dei cieli?... 
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FILIPPESI 1:21-26 - “VIVERE È CRISTO E MORIRE È 
GUADAGNO” - PAOLO VA  A STARE COI SANTI? ANIMA CHE 

MUORE SENZA IL CORPO? - 
Brevissime risposte  - di Renzo Ronca - (aprile 2008) - 24-3-18 

 
  
Filippesi 1:21-26 “Infatti per me il vivere è Cristo e il morire 
guadagno. Ma se il vivere nella carne porta frutto all'opera 
mia, non saprei che cosa preferire. Sono stretto da due lati: da 
una parte ho il desiderio di partire e di essere con Cristo, 
perché è molto meglio; ma, dall'altra, il mio rimanere nel corpo 
è più necessario per voi. Ho questa ferma fiducia: che rimarrò e 
starò con tutti voi per il vostro progresso e per la vostra gioia 
nella fede, affinché, a motivo del mio ritorno in mezzo a voi, 
abbondi il vostro vanto in Cristo Gesù.” 
  
DOMANDE: [...] sono cattolico ho sentito la lettura di un passo 
[...]  che vuol dire “Vivere è Cristo e morire è guadagno”? .... il 
sacerdote dice che Paolo va a stare con tutti i santi... l'anima è 
corruttibile e muore senza il corpo... 
  
RISPOSTE: 
  
  
1)   Cosa vuol dire per me il vivere è Cristo e il morire 
guadagno? 
  
Paolo quando scrive si trova in prigione in una forzata 
inattività che però gli permette di comprendere verità molto 
profonde: Tutto il discorso ruota nel concetto di unione 
spirituale con Cristo. Il resto, qualsiasi azione o attività e 
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situazione, viene dopo, ed è in armonia con questo primo 
punto. Anche la morte è relativa e vista con una certa serenità. 
“Vivere è Cristo” perché altro non c’è per lui di più importante 
che testimoniare il Signore in ogni circostanza sia nella povertà 
che nella ricchezza, nella prigionia o nella libertà. “Morire è 
guadagno” perché otterrebbe subito di essere con Cristo che è 
il fine della sua e nostra vita. 
  
A me questi passi furono di grande aiuto in momenti di crisi 
esistenziale dovuti a dispiaceri della vita. Infatti se leggi bene si 
comprende che chi scrive non ha più paura della morte. Anzi 
incredibilmente vede in essa un lato persino positivo dal punto 
di vista spirituale. “Se vivo testimonio Cristo se muoio sono 
con Cristo”. Vivere o morire dunque, per chi è già in Cristo, è 
sempre positivo. Anzi “egoisticamente” parlando (sempre da 
un punto di vista spirituale) “se muoio sono subito con Gesù 
per cui ci guadagno”. “Per chi mi sta vicino invece” –sembra 
dire Paolo- “posso essere d’aiuto, di sollievo di testimonianza 
proprio per il fatto che testimonio il Cristo. E’ utile per voi 
dunque se resterò in vita perché vi potrò incoraggiare nella 
fede. Ma sia che muoia sia che viva, sia che venga a trovarvi sia 
che vi scriva di lontano, sappiate che l’unione con Cristo è la 
cosa più importante e Lui non si dimenticherà di nessuno”. 
  
2) Il sacerdote dice che Paolo va a stare con tutti i santi….. 
  
Immagino che tu ti riferisca al prete cattolico. In effetti la 
visione cattolica dopo la morte è quella che hai sentito. Una 
piccola precisazione sui “santi”: per i cattolici sono una 
categoria speciale di credenti che hanno fatto opere potenti e 
che il papa ha dichiarato tali; per noi evangelici invece “santi” 
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sono tutti quelli che credono in Dio e che Dio ha santificato 
ovvero “ha messo da parte” staccandoli spiritualmente dal 
mondo destinato a finire, come si evince da numerosi passi 
biblici.  Inoltre secondo il cattolicesimo tutti i vanno subito in 
paradiso o all’inferno e possono anche essere pregati, affinché 
quelli nel cielo possano “intercedere”  presso Dio o rispondere 
direttamente alle nostre preghiere. Ma questa è una dottrina 
solo cattolica, altre chiese hanno altri insegnamenti. Io non 
credo che sia così automatico appena morti andare di qua o di 
là. A che servirebbe allora il giudizio finale se tutti sono già 
stati giudicati? Inoltre prima di questo giudizio, c’è un aspetto 
che per noi è fondamentale: IL RITORNO DI GESÙ, che 
aspettiamo con ansia, che verrà a prendere quelli vivi e quelli 
morti considerati “giusti”, portandoli con sé, lasciando sulla 
terra chi non avrà creduto in Lui.  Poi ci saranno tutte le altre 
fasi prima della fine. Questi “santi” (cioè tutti i credenti presi 
con Lui al Suo ritorno) saranno alla fine insieme a Cristo e 
giudicheranno con Lui “persino gli angeli”. Ma quanto adesso ti 
dico è relativo, non devi credere solo a ciò che si dice, ti 
consiglio di fare come i credenti di Berea: Atti 17:11 Or questi 
erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché 
ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni 
giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così." 
  
  
3) anima corruttibile che muore senza il corpo 
  
Anche qui purtroppo risentiamo sempre del linguaggio 
comune cattolico, dove “anima” è equiparata a “spirito”; 
questa è solo una tra le altre interpretazioni. Io direi di non 
perdersi appresso a alle definizioni teologiche che potrebbero 
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portare a filosofie senza fine. In fondo Dio non è un trattato di 
scienze dove ogni esperienza va dimostrata ed inquadrata in 
una legge. Prendiamo invece quello che è il centro del nostro 
discorso ed approfondiamolo, senza fretta, lasciando per ora a 
parte gli aspetti teologici sui cui le chiese si danno battaglia a 
colpi di Bibbia sulla testa. Proseguendo poi ogni cosa verrà 
portata alla luce dalla guida dello Spirito Santo. Intanto 
possiamo riflettere su questa frase: 1Tessalonicesi 5:23 "Ora il 
Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero 
vostro spirito, anima e corpo siano conservati irreprensibili per 
la venuta del Signor nostro Gesù Cristo." 
Visto che bella frase? “Il Dio della pace” uno che tranquillizza 
ed armonizza i cuori, “vi santifichi egli stesso” (vedi da dove 
parte la “santificazione”? Non è un atto burocratico di uno 
Stato nei confronti di alcuni “superuomini”, ma un’azione 
salvifica da parte di Dio verso tutti noi). 
“completamente”: La completezza a cui si allude qui è 
comprensiva di spirito e di corpo che formano l’anima vivente 
(sp+corpo=anima). 
E’ Dio che forma, educa, fa crescere l’intero essere 
nostro chiamato in tanti modi. Alla fine saremo esseri spirituali 
trasformati o resuscitati. Ma tante congetture sulla specificità 
di come saremo nei minimi particolari credo siano un poco 
difficili da fare. Un riferimento al corpo rinnovato potrebbe 
essere quello di Gesù che si trasfigura sul monte (Luca 9:28 e 
segg). Penso che saremo in quel modo se ci accoglierà. 
  
E' partendo da queste considerazioni che si arriva poi a capire 
e sperimentare la "nuova nascita". Se ti interessa approfondire 
i concetti di spirito anima corpo e la nuova nascita ci sarebbe 
un nostro piccolo dossier: LA MERAVIGLIOSA NUOVA NASCITA 

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE BIBLICA 
SCORREVOLE DA 1 Tessalonicesi 5:23  – (PDF - 13 pagine); se 
invece preferisci ascoltare una nostra predicazione-studio su 
youtube, sempre su qs argomento, allora il link da copiare è 
questo: https://youtu.be/up4kco41ZBs  
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
https://youtu.be/up4kco41ZBs
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"GIONA E GESÙ TRE GIORNI E TRE NOTTI SOTTO LA TERRA? 
MA SE CONTIAMO NON È COSÌ..."  2-5-08 

  
  
  
Quando Gesù disse che che sarebbe stato come il profeto 
Giona 3 giorni e 3 notti sotto terra,in effetti non è così perchè 
se contiamo,sono venerdì notte, sabato, sabato notte e 
domenica sono 2 notti e un giorno perchè non possiamo 
contare venerdì giorno e neanche la domenica in quanto Gesù 
era già risorto, allora come si deve capire? 
  
  
Caro lettore, quando si fa un esame critico delle Scritture, 
quando si cerca l’interpretazione più giusta (questo approccio, 
o studio, si chiama “esegesi”) occorre approfondire e riflettere 
sulle eventuali apparenti contrarietà che una lettura letterale 
della Bibbia presenta. E’ insomma da evitare  una 
interpretazione letterale sbrigativa. 
Dio si rivela nella Bibbia usando gli uomini; uomini con le loro 
peculiarità, con i loro caratteri, coi linguaggi tipici del loro 
tempo. 
Allo Spirito Santo interessa comunicare un contenuto più che 
una forma storica e grammaticale. Tutta la Bibbia va 
consultata con l’intento di comprendere cosa ci vuole 
comunicare Dio. 
Il passo del segno di Giona a cui ti riferisci è citato da Matteo al 
cap.12. 
Ti riporto due righe su Matteo che ho preso dal 
Commentario[1]: 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/33_giona-ges%C3%B9-3gg.htm#_ftn1
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“L'Evangelista, nella maggior parte di questo capitolo, sembra 
essersi proposto di mostrare in quali relazioni stessero i Farisei 
con Gesù; il loro odio crescente, che si manifestava in accuse 
sempre più amare; e le risposte colle quali egli confutava, 
avvertendoli ch'erano sul punto di escludersi per sempre dal 
regno della misericordia. A tale scopo, Matteo raduna un 
numero di incidenti che illustrano il suo soggetto, benché non 
stiano fra loro in ordine strettamente cronologico: cosa alla 
quale, come abbiam già veduto, questo Evangelista, per solito, 
non mira”. 
  
Infatti se ci pensi bene, una cosa è leggere il passo da solo, 
tirato fuori dal suo contesto: 
  
Infatti, come Giona fu tre giorni e tre notti nel ventre del 
grosso pesce, così starà il Figlio dell'uomo tre giorni e tre notti 
nel cuore della terra. 
  
Ed una cosa è leggerlo cercando di capire il clima di botta-
risposta tra gli odiosi farisei e Gesù: 
  
Mt 12:38 Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono, 
dicendo: «Maestro, noi vorremmo vedere da te qualche 
segno». 39 Ma egli, rispondendo, disse loro: «Questa malvagia 
e adultera generazione chiede un segno, ma nessun segno le 
sarà dato, se non il segno del profeta Giona. 40 Infatti, come 
Giona fu tre giorni e tre notti nel ventre del grosso pesce, così 
starà il Figlio dell'uomo tre giorni e tre notti nel cuore della 
terra. 41 I Niniviti risorgeranno nel giudizio con questa 
generazione e la condanneranno, perché essi si ravvidero alla 
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predicazione di Giona; ed ecco, qui c'è uno più grande di 
Giona…. 
  
Ciò che per noi conta in questo passo è il fatto che Gesù, a 
somiglianza di Giona, consumerà la sua morte-resurrezione in 
tre giorni. 
  
Sul conteggio dei giorni (ed anche delle ore, visto che tra 
Marco e Giovanni esiste una apparente differenza) si è molto 
discusso. La cosa principale è che Gesù è morto e poi è risorto. 
Che sia avvenuto anche in tre giorni è vero, infatti a quel 
tempo gli ebrei consideravano una parte del giorno come un 
giorno intero. Il giorno finiva ed iniziava al tramonto del sole 
non alla mezzanotte come facciamo noi. [il conteggio esatto dei 

giorni è stato poi approfondito in “RESURREZIONE, PERCHE' DI LUNEDI'? - 
COSA DICE LA BIBBIA? - 23-4-19” che verrà aggiunto alla fine di qs pagina] 
 
 Vorrei ribadire che secondo me non è molto importante 
sapere i giorni e le ore. “Se lo fosse stato” dice una brava 
persona su un forum “Dio ce lo avrebbe detto in modo chiaro… 
La cosa importante e’ che Lui e’ morto e che fisicamente, 
corporalmente è risorto dalla morte. Ugualmente importante 
è anche la ragione per la quale Lui è morto – espiare la 
punizione che tutti i peccatori meritano. Giovanni 3:16 e 3:36 
dichiarano che la fede o la fiducia in Lui hanno come risultato 
la vita eterna!” 
   

 
[1] Commentario esegetico-pratico del Nuovo Testamento 1900-1930 da 
www.laparola.net 

  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/33_giona-ges%C3%B9-3gg.htm#_ftnref1
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RESURREZIONE, PERCHE' DI LUNEDI'? - COSA DICE LA BIBBIA? 
- di Renzo Ronca - 23-4-19 

 

 
 
DOMANDA: 
Una sorella della mia chiesa, ha mandato un quesito. Non che 
sia importante sec me, però interessante. La questione è: 
PERCHÉ DI LUNEDÌ. Nei Vangeli si parla di giorno dopo la 
Pasqua e forse per questo è tradizionalmente festeggiato di 
lunedì, anche se in realtà gli evangelisti parlavano della Pasqua 
Ebraica che non cadeva la domenica, ma il  giorno prima. Le 
donne incontrarono l’angelo al sepolcro di domenica. 
  
RISPOSTA: Sono contento che qualcuno si ponga domande 
come questa.  
In effetti la tradizione cattolica, che vede nel “lunedì 
dell’angelo” comunemente detto “Pasquetta” il momento 
dell’apparizione dell’angelo (o due angeli a seconda di quale 
parte del Vangelo leggiamo), risulta alquanto contraddittoria. 
La domenica (giorno del Signore) venne già chiamata così dai 
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cattolici per evidenziare il momento della resurrezione di 
Gesù;  dunque il giorno dopo la domenica, cioè il lunedì, 
sarebbe un doppione. Qs confusione è la conseguenza di chi 
ha manipolato i giorni biblici già dai comandamenti 
proponendo una versione del decalogo diversa, abolendo il 
sabato e spostando la festa settimanale alla domenica.[1]  
Poi la tradizione, la comodità di distribuire le feste secondo 
uno schema dottr4inale proprio hanno fatto il resto. Che 
possiamo dire? Diciamo così: ognuno è libero di farsi un 
calendario con i giorni festivi in rosso come vuole, l’importante 
che non dica che questo sia biblico. Di seguito riportiamo la più 
probabile ricostruzione dei fatti secondo la Bibbia. 
  
Cosa dice la Bibbia riguardo al giorno preciso della Pasqua? 
  
Chi –giustamente- si chiede qualcosa in più e vuole avere delle 
risposte in linea con la Bibbia, deve armarsi di pazienza perché 
la faccenda è sorprendentemente complessa anche se molto 
interessante. 
  
Farò di seguito una sintesi, ma consiglierei successivamente di 
approfondire lo studio, Bibbia alla mano, magari con un serio 
testo che  possa orientare, con FONTI UTILI come “Il Figlio 
d’Israele” del Prof. Roberto Sargentini,[2] da cui ho tratto la 
maggior parte delle ns risposte, ed altri.[3] 
  
1)La Pasqua ebraica, come sappiamo, non tratta la 
resurrezione di Gesù, ma la liberazione di Israele dall’Egitto, 
dopo il sangue dell’agnello sparso sugli architravi delle porte 
per salvare i primogeniti dall’angelo della morte. In questa 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn3
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festività Gesù introduce il sacrificio di Se stesso, come Agnello 
di Dio per liberare noi dal peccato. 
  
2) L’intento dei quattro evangelisti (Matteo Marco Luca 
Giovanni) non è quello di stabilire la cronologia dei fatti della 
Pasqua ebraica, ma quello di trasmettere le parole e gli atti di 
Gesù. Per il cristiano insomma più che l’orario della croce è 
importante il perché della croce e il suo significato.  E’ per qs 
motivo che leggendo lo stesso fatto riportato nel Nuovo 
Testamento possiamo trovare, tra gli evangelisti, delle piccole 
differenze.   
  
3) Riguardo alla resurrezione, se seguiamo le indicazioni 
bibliche profetiche dobbiamo pensare a “tre giorni e tre notti” 
come indicò Gesù stesso, riferendosi a Giona.[4] 
Tre giorni e tre notti fanno 72 ore. Se seguissimo la tradizione 
attuale (sepolto il venerdì sera e risorto domenica mattina) si 
tratterebbe di due notti e un giorno. I conti non tornano. 
Allora o è sbagliata la profezia o c’è qualcosa che non va nel 
conteggio dei giorni. 
  
4) In effetti alcuni studiosi, considerando anche che gli 
avvenimenti che si sono verificati tra la sepoltura del Cristo e la 
scoperta della tomba vuota sono troppi per essere contenuti in 
un giorno solo (alcuni ne hanno contati venti), hanno scavato 
più a fondo e sono emerse ipotesi condivisibili. 
  
5) Bisogna sapere infatti che nelle feste ebraiche oltre ai sabati 
settimanali, vi sono più feste importanti (mi pare sette nel 
corso dell’anno) che vengono chiamate lo stesso “sabato” o “i 
grandi sabati”.  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn4
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5) La Pasqua è una di queste feste importanti chiamata 
anch’essa “sabato di festa” o “grande sabato” o “gran giorno” 
– vedi per es. Giovanni 19:31 “Allora i Giudei, perché i corpi 
non rimanessero sulla croce durante il sabato (poiché era la 
Preparazione e quel sabato era un gran giorno), chiesero a 
Pilato che fossero loro spezzate le gambe, e fossero portati 
via.” 
  
6) Ora la data della Pasqua si ottiene facendo dei calcoli 
complessi[5] che non andremo ad esaminare, ma che tuttavia ci 
fa capire che non cade quasi mai nello stesso giorno dell’anno. 
Può cadere in un qualsiasi giorno dell’anno, diversamente dal 
sabato biblico, che invece è sempre è sempre il settimo 
giorno. 
  
7) Possiamo avere così, nella stessa settimana, sia “il grande 
sabato” della Pasqua e sia il sabato biblico. Questa sembra 
essere, secondo gli studi più recenti, l’ipotesi più accreditata, 
su quanto avvenne al tempo di Gesù. 
  
8) Infatti secondo quanto riporta il Sargentini, il testo tradotto 
erroneamente in italiano da Matteo 28:1 in qs modo: “Dopo il 
sabato, verso l'alba del primo giorno della settimana, Maria 
Maddalena e l'altra Maria andarono a vedere il sepolcro”, se lo 
traducessimo in maniera letterale dal testo originale greco, 
risulterebbe in qs modo: “Dopo i sabati quando la luce stava 
sorgendo in uno dei sabati Maria Maddalena e l’altra Maria 
andarono a vedere il sepolcro.” 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn5
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9) Secondo questa tesi che noi abbiamo accolto, quella 
settimana vi furono due feste chiamate entrambe “sabato”: 
la prima era quella riferita alla Pasqua,[6]  la seconda quella 
del risposo settimanale o shabat.  
  
10) Le donne che acquistarono gli aromi, secondo Marco 16:1, 
vi andarono “dopo il sabato”,[7]  ma è evidente che se poi si 
trovarono, prima ancora che facesse giorno, sulla tomba di 
Gesù con gli aromi comprati, non si poteva trattare dello 
stesso sabato-riposo-settimanale (di notte non si compra 
niente) quindi dovettero per forza andare a comprare gli aromi 
dopo il primo sabato-Pasqua, poi riposarsi per il sabato 
settimanale, ed infine andare alla tomba. 
  
11) In conclusione, secondo questa tesi che noi accogliamo, 
mantenendo il segno letterale dei tre giorni e tre notti di Matt 
12:40,  i fatti si sarebbero svolti in qs modo (Gotquestions): 
  
a) Cristo fu crocefisso il mercoledì e fu sepolto verso il 
tramonto del mercoledì.  
  
b) Dopo il tramonto il calendario giudaico dava inizio al giovedì 
che quell’anno era la Pasqua giudaica, festa sacra anch’essa 
chiamata “sabato”; durante il quale tutti si riposarono secondo 
la legge; 
  
c) Le donne acquistarono gli aromi di venerdì, poi li 
prepararono; 
  
d) Le donne poi si riposarono per il sabato shabat 
settimanale; 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn6
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftn7
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e) Le donne portarono gli aromi alla tomba il primo giorno 
della settimana (domenica) molto presto.  
  
Utilizzando un calendario giudaico, abbiamo: 
 giovedì notte (prima notte),  
giovedì giorno (primo giorno),  
venerdì notte (seconda notte),  
venerdì giorno (secondo giorno),  
sabato notte (terza notte),  
sabato giorno (terzo giorno).  
 Certo tutto questo potrebbe sembrarci strano dopo una vita 
passata nella tradizione cattolica, tuttavia ricordiamoci sempre 
che Gesù non era un europeo, ma un giudeo di Galilea e viveva 
con quella mentalità quel calendario e quelle feste. Negli 
eventuali studi dunque, per poter meglio capire gli 
insegnamenti, dovremmo avvicinarci il più possibile a quel 
modo di essere e di pensare. 
Vale la pena secondo me aggiungere un paio di altre 
considerazioni che per molti saranno ovvie, ma per me sono 
state importanti:  
12) Quando le donne andarono alla tomba la trovarono 
VUOTA. Significa che Gesù era risorto  prima. "Gesù dovrebbe 
essere risuscitato tra le 17,30 e le 18 del sabato e, tornando 
indietro di tre giorni, dovrebbe essere stato seppellito tra le 
17,30 e le 18 del mercoledì. Questo perché da quanto 
sembrano indicare i vangeli, il Signore sarebbe stato sepolto 
appena prima dell'inizio della pasqua dei giudei" [2] 
13) Allora la tomba fu aperta dagli angeli in quel momento non 
certo per far uscire Gesù (come sappiamo il Suo corpo 
spirituale poteva passare attraverso i muri) quanto per far 
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entrare le donne, per offrire cioè una testimonianza anche a 
noi. 
  
 
  

 
[1]  
Sarebbe bene approfondire. Ho preparato un libricino intitolato 
“AVVICINIAMOCI AI DIECI COMANDAMENTI BIBLICI IN MODO 
RAGIONATO” in cui, tra l’altro, si approfondisce la faccenda della 
sostituzione cattolica dal sabato alla domenica. Un cambiamento che ha 
squilibrato non solo i comandamenti, ma come si vede, anche tutto il 
resto delle festività. Il libricino in versione PDF di 203 pagine è scaricabile 
gratuitamente a qs indirizzo: http://www.ilritorno.it/LIBRI-
PIC/10%20comandam%20ragionati-min.pdf  
  
[2]  
“Il Figlio d’Israele” del Prof. Roberto Sargentini è edito da Perciballi, 142 
pagine. Se non si trova in libreria può essere chiesto all’autore. 
  
[3]  
Oltre agli importanti riferimenti storici e teologici che sono nel libro di 
Sargentini, ho trovato anche “Gesù fu crocifisso di venerdì? Se è così, 
come trascorse tre giorni nella tomba se fu risuscitato di domenica?” in 
Got Questions in https://www.gotquestions.org/Italiano/Gesu-Venerdi-
Domanica.html ; ed anche  “La risurrezione non avvenne di domenica” un 
fascicoletto di H.W. Armstrong.   
  
[4]  
Matteo 16:4 “Questa generazione malvagia e adultera chiede un segno, e 
segno non le sarà dato se non quello di Giona...”;  Luca 11:29 “…ma 
nessun segno le sarà dato, tranne il segno di Giona.”. Ora Giona restò nel 
pesce per tre giorni e tre notti (Giona 2:3). 
  
[5]  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/LIBRI-PIC/10%20comandam%20ragionati-min.pdf
http://www.ilritorno.it/LIBRI-PIC/10%20comandam%20ragionati-min.pdf
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref5
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Questi calcoli riguardano anche le fasi lunari da alcuni prese alla lettera da 
altri no. Ad esempio i Cristiani Ortodossi hanno quasi sempre una data 
diversa da quella dei Cristiani Cattolici. Anche al tempo di Gesù vi erano 
differenze tra Giudei e Sadducei da una parte (che seguivano la luna 
nuova) e Galilei e Farisei dall’altra (che seguivano rigorosamente il 14 del 
mese di Nisan).  Ora Gesù con i discepoli erano Galilei e festeggiarono la 
pasqua un giorno prima dei Giudei. 
  
[6]  
Confrontando con Levitico 16:29-31; 23:24-32, 39, ci accorgiamo che ci si 
riferisce ai giorni più sacri chiamandoli “sabato”, sebbene non siano 
necessariamente il settimo giorno della settimana. 
  
[7]  
Marco 16:1 “Passato il sabato, Maria Maddalena, Maria, madre di 
Giacomo, e Salome comprarono degli aromi per andare a ungere Gesù.” 

 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref6
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/386_resurrezione-xche-lun.htm#_ftnref7
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SABATO O DOMENICA? CHE DICE LA BIBBIA? - Renzo Ronca -
5-5-08 

   
  
DOMANDA: "...qual' è il giorno del Signore, il sabato dato in 
genesi e deuteronomio oppure la domenica?..." 
  
RISPOSTA: La domanda espressa così presenta un’ambiguità; 
quella giusta sarebbe invece: “quale è per la Bibbia il giorno di 
riposo? 
  
Nel conteggio ebraico il settimo giorno è il sabato, mentre la 
domenica è il primo giorno. Originariamente questo primo 
giorno era dedicato al culto del dio sole (ancora oggi rimane 
nella forma inglese “sun-day” “sole-giorno”), poi 
gradatamente fu riferito al giorno di resurrezione e divenne il 
giorno del Signore, l’attuale domenica. Ti riposto qualche 
riferimento utile ed in fondo una mia telegrafica opinione 
personale. 
  
“ Il Sabato     
Il quarto comandamento della legge morale di Dio richiede 
l'osservanza del settimo giorno, Sabato. É un giorno sacro di 
riposo, un memoriale della creazione e un segno della 
ricreazione e redenzione così come della santificazione. È 
un'istituzione spirituale dedicata all’adorazione religiosa e allo 
studio della Parola di Dio.   ( Riferimenti: Genesi 2:1-3; Esodo 
20:8-11; Ezechiele 20:12, 20; Isaia 58:13, 14; Marco 2:28; Ebrei 
4:1-10.)    La vera osservanza del Sabato richiede la 
sospensione di tutti i lavori secolari dal tramonto del Venerdì 
al tramonto del Sabato. La preparazione per il Sabato deve 
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essere completata di Venerdì prima dell'inizio del Sabato. ( 
Riferimenti: Levitico 23:32; Esodo 16:22, 23; Luca 23:54; Marco 
16:1). 
 Dato che Cristo e gli apostoli sempre, sia prima sia dopo la 
crocifissione e risurrezione, osservarono il Sabato, esso è e 
rimane il vero giorno di riposo. (Anania e Paolo non potevano 
essere senza colpa davanti agli ebrei se loro non fossero stati 
fedeli osservatori del Sabato.) (Riferimenti: Luca 23:56; Atti 
13:42, 44; 16:13; 17:2; 18:4; 22:12; 25:7, 8.) 
La Santificazione della Domenica 
Il primo giorno della settimana, chiamato comunemente 
Domenica, fu dedicato anticamente all'adorazione del sole. 
Quando la chiesa Cristiana si allontanò dalla vera dottrina dei 
giorni apostolici, il settimo giorno Sabato fu gradualmente 
sostituito dal primo giorno della settimana. La Domenica, 
come altre istituzioni pagane, fu adottata alla fine dalla chiesa 
Cristiana. L'osservanza della Domenica non si trova nella 
Bibbia. (Riferimenti: Matteo 15:9, 13.)” 
  
[Per un maggiore approfondimento consiglierei un libricino 
nostro abbastanza esauriente ed obiettivo scaricabile 
gratuitamente:   AVVICINIAMOCI AI COMANDAMENTI BIBLICI 
IN MODO RAGIONATO - con studi dai testi originali - di Renzo 
Ronca  - 2019 - pag. 203 - 2,0 M ] 
  
  
Brevissima opinione personale: 
Io amo rispettare il sabato e mi avvalgo al lavoro di una 
apposita legge che mi permette di recuperare le ore di questo 
giorno in altri giorni; tuttavia mi sento di aggiungere che 
detesto "l’idolatria del sabato".   

http://www.ilritorno.it/LIBRI-PIC/10%20comandam%20ragionati-min.pdf
http://www.ilritorno.it/LIBRI-PIC/10%20comandam%20ragionati-min.pdf
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CHI E’ LIBERO NON HA REGOLE? – 
di Angelo Galliani  (9-5-08) - 17-7-15 - 

  

 
  
 
Il tema della libertà è sempre stato uno di quelli più 
“gettonati”, sia in ambito politico sia in ambito religioso. 
Questo perché “libertà” è una parola grossa, e dalle grosse 
implicazioni. Gesù stesso, solennemente, afferma: “Se 
perseverate nella mia parola, siete veramente miei discepoli; 
conoscerete la verità, e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8:31-
32). E poi subito aggiunge (a scanso di equivoci): “Chi 
commette il peccato è schiavo del peccato” (Giov. 8:34). 
     Prima di fare qualche riflessione su queste importanti 
affermazioni di Gesù, notiamo come oggigiorno la libertà sia 
comunemente intesa. Di solito si ritiene che l’uomo veramente 
libero sia quello svincolato dall’osservanza di regole. La libertà, 
quindi, viene pensata come “libertà dalle regole”…  Secondo 
questa ottica, tutte le regole (umane e non) sono dei pesi 
fastidiosi che opprimono la vita, limitano le scelte, frustrano la 
persona e le fanno condurre un’esistenza al di sotto delle sue 
potenzialità… Oggi molti, anche con una certa spavalderia, 
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affermano: “Io voglio essere libero di fare quel che mi pare e 
quando mi pare”. Ma così, purtroppo, in nome di questa 
pretesa “libertà” individuale, il caos si fa strada nelle coscienze 
e nella società. 
 
     Parlare di “caos” (ci tengo a precisarlo) non mi sembra 
affatto improprio. Infatti, il caos è esattamente qualcosa di 
indefinibile, disordinato, privo di logica e di regole… Il caos, 
secondo la visione biblica, è ciò che precedeva la creazione di 
Dio. Dunque, in questo senso, l’atto creativo di Dio non si 
riduce semplicemente alla nascita della energia e della 
materia, ma più specificamente riguarda la nascita dell’ordine 
e delle regole che lo governano. In un certo senso, il caos era 
qualcosa di “libero”, perché non aveva regole; ma era anche 
qualcosa di improduttivo, sterile ed inutile, perché incapace di 
produrre alcunché. 
  
    A questo punto mi sembra opportuno fare una breve 
riflessione sul famoso esodo del popolo ebraico dall’Egitto, 
così com’è descritto nelle pagine della Bibbia, e a tutti ben 
noto. Quello che, in particolare, vorrei sottolineare è che Dio 
interviene in due modi ben distinti: 
a) In primo luogo, Egli affranca gli Ebrei dalla schiavitù 
“esterna”, quella dovuta agli oppressori egiziani; 
b) In secondo luogo, Dio detta agli Israeliti la sua Legge, in 
modo da affrancarli anche dalla loro schiavitù “interna” (il 
peccato), affinché essi conoscano come vivere la loro nuova 
condizione, al fine di costruire una nazione organizzata, 
prospera, giusta e pacifica, cioè tale da essere una “luce fra i 
popoli”, una testimonianza vivente e concreta alla gloria di Dio. 
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     Come si vede, dunque, c’è una Libertà-DA e una Libertà-DI: 
la prima ci consente di “uscire dalla cella di una prigione”, e la 
seconda ci rende capaci di una condotta matura e 
responsabile, che sia tesa al bene di tutti. 
 
     Tornando ora alle dichiarazioni di Gesù riportate in 
apertura, notiamo come anch’Egli tocchi il tema della libertà. 
Ma non parla di una “libertà dalle regole”, come forse 
piacerebbe a molti. Egli parla bensì di una libertà dal peccato, 
ossia di una nuova condizione in cui l’uomo viene messo in 
grado (da Dio) di vivere un’esistenza che sia finalmente 
consona ai progetti del Creatore. Detto in termini meno 
“religiosi”, ma certamente non meno significativi, l’essere 
umano può trovare nella Parola di Dio la fonte rivelatrice che 
lo mette in condizioni di prendere profondamente coscienza di 
sé, dei rapporti che lo legano al mondo naturale ed al 
prossimo, delle regole che governano il Creato, e di ciò che sia 
più giusto fare per realizzare il Bene. 
 
     Quella propostaci da Dio, insomma, è una libertà 
nell’ordine; non una libertà senza ordine, e nemmeno un 
ordine senza libertà. Infatti, a ben vedere, la vera libertà 
(quella che nasce da Dio) produce da sé un suo ordine, cioè 
delle regole che rendano pienamente efficace tale libertà. Non 
è però vero il viceversa: non c’è nessun ordine che, da solo, 
possa produrre libertà. E questo, in particolare, è vero per 
quanto riguarda la vita nella fede: non ci sono regole religiose 
che possano produrre la libertà spirituale, ossia la libertà dal 
peccato, perché il peccato riesce a servirsi anche delle regole 
religiose. Inoltre, una chiesa ordinata non è necessariamente 
da considerarsi una chiesa spirituale. Però possiamo 
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certamente dire che una chiesa spirituale non può essere 
caotica, cioè una chiesa in cui ognuno fa quel che gli pare… 
Infatti, tale caos comportamentale e/o strutturale sarebbe un 
segno abbastanza evidente di come il Dio dell’Ordine, del 
Rispetto e dell’ Autocontrollo non abbia ancora trovato spazio 
in molte coscienze. 
 
     D’altra parte, una “libertà senza regole” sarebbe non solo 
segno di dubbia spiritualità, ma sarebbe anche segno di dubbia 
intelligenza. Infatti, nella Natura e nel comune ambiente che 
frequentiamo, le regole ci sono, ci piaccia o no. Se insultiamo 
qualcuno, questi ne risulterà offeso. Se non badiamo a dove 
mettiamo i piedi, finiremo per inciampare. E se non ci laviamo 
regolarmente finiremo per emanare cattivo odore… Insomma, 
per dirla in breve, la persona libera non può fare a meno di 
tenere conto delle regole che sono presenti nel cosmo creato 
da Dio. Il calpestare queste regole non sarebbe solo un atto di 
superbia, ma sarebbe anche un atto di stupidità. Sarebbe 
come se qualcuno pretendesse di guidare contromano in 
autostrada… Certo, sarebbe “libero” di farlo, ma le 
conseguenze di tale scelta non potranno certo essere positive; 
esse, anzi, si rivelerebbero come un vero e proprio attentato 
alla sua stessa vita, e magari anche a quella altrui. 
 
     Per finire, mi si conceda di esprimere una mia forte 
preoccupazione. Sempre più spesso, nella nostra società 
moderna, ci capita di sentire persone (per lo più giovani) che 
sbandierano la loro pretesa di “libertà senza regole”. Sovente 
lo fanno come risposta critica a sistemi religiosi e/o sociali che 
hanno proposto in passato un sistema di regole senza libertà. 
Così, però, vengono demolite le cose del passato senza 
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sostituirle con altre più consone alle esigenze della società 
umana. In questo modo, a mio parere, avanza il caos; e il caos, 
lo sappiamo, non può produrre nulla di costruttivo. La 
soluzione a tale problema non credo possa essere quella di 
un Ordine-dal-pugno-di-ferro, come un sempre maggior 
numero di persone sembra auspicare. L’unica soluzione sta, 
secondo me, nella scoperta (o riscoperta) di quei valori che 
davvero possono caratterizzare l’identità umana: la ricerca 
della verità, il pensiero creativo, lo scambio comunicativo, la 
capacità di essere solidali, la sensibilità nei confronti di chi 
soffre… 
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LA PORNOGRAFIA È UN PECCATO? COME LIBERARSENE? 
di Angelo Galliani - (giugno 2011) 3-6-15 

  
 La questione presenta numerosi aspetti, meritevoli di essere 
trattati singolarmente. 
  
A)  Il concetto di "peccato" non può essere ricondotto ad una 
cosa, bensì ad un atteggiamento dell'animo umano. 
Come giustamente disse Gesù, in risposta ai super zelanti 
uomini religiosi del suo tempo, "Niente di ciò che entra 
nell'uomo dall'esterno può farlo diventare impuro. Piuttosto, è 
ciò che esce dal cuore che può rendere impuro un uomo" 
(Marco 7:15-16). Dunque non può essere una foto o un film o 
un libro a rendermi "peccatore", ma l'atteggiamento con cui 
mi pongo davanti a tali cose. 
Questo discorso mi ricorda quel che successe ad un mio 
vecchio collega di lavoro. Egli, cattolico fervente, giunse quasi 
a litigare coi propri compagni d'ufficio a causa di uno di quei 
calendari tanto di moda oggi, riportanti foto di donne che 
"hanno caldo" in tutte le stagioni.  Ebbene, mentre per lui quel 
calendario costituiva una continua minaccia alla sua integrità 
morale (motivo per cui voleva toglierlo), per i suoi compagni di 
stanza non era che un banale accessorio, su cui di tanto in 
tanto gettavano distrattamente lo sguardo. 
  
B)  Esiste in Natura qualcosa di "osceno", e che quindi non si 
debba guardare? Se rispondessimo di sì, come faremmo poi a 
non attribuire a Dio la responsabilità (e quindi la colpa) di un 
tale misfatto? Per chiarire meglio il mio pensiero vorrei qui 
ricordare un famoso passo della Genesi, secondo cui Adamo 
ed Eva, in virtù della loro iniziale innocenza d'animo, "Erano 
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nudi, ma non ne avevano vergogna" (Genesi 2:25) .Il concetto 
che qui emerge, pur nella sua semplicità, non è affatto banale. 
Si potrebbe dire che l'innocenza d'animo può rendere l'uomo 
sereno e inattaccabile di fronte a qualunque "oscenità". E' 
dunque la malizia la vera responsabile del peccato, e non la 
condizione di nudità, propria o altrui. 
Con altre parole, anche l' apostolo Paolo illustra il medesimo 
concetto quando sostiene che "Tutto è puro per chi è puro" 
(Tito 1: 15), oppure quando afferma: "lo sono pienamente 
convinto, come ha detto il Signore Gesù, che niente è impuro di 
per se. Ma se qualcuno pensa che una determinata cosa sia 
impura, per lui lo è" (Romani 14: 14). Egli sostiene così il 
principio secondo cui la condizione di peccato non è 
codificabile in modo assoluto, ma dipende strettamente dalla 
coscienza, dalla conoscenza e dalla sensibilità individuali. 
  
C)  Di primaria importanza, ai fini della valutazione spirituale di 
una data cosa, è anche il posto che essa occupa nella nostra 
vita.   Infatti, a ben vedere, tutto può costituire per noi un 
"peccato", persino il lavoro, la famiglia, lo sport, gli 
affetti….  Con ciò intendo affermare che può esserci qualcosa 
di perverso non tanto nella cosa in se, quanto nel ruolo che noi 
stessi le abbiamo assegnato. Anche cose apparentemente 
giuste od innocenti, dunque, possono diventare altrettanti 
idoli che, sostituendosi a Dio, dominano e rovinano l'intera 
nostra esistenza. Certi eccessi, di stampo maniacale, possono 
perciò verificarsi a tutti i livelli e in tutti i campi della nostra 
vita, e non solo nella sfera della sessualità, reale o virtuale che 
sia. 
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D) La Bibbia, comunque, ci mette in guardia con chiarezza. 
Giovanni infatti scrive: "Questo è il mondo: voler soddisfare il 
proprio egoismo, accendersi di passione per tutto quel che si 
vede" ( 1 Giov. 2:16). Con tale affermazione viene 
stigmatizzata quella voglia sfrenata   cioè mai definitivamente 
soddisfatta, che può spingerci a vedere tutto ciò che riteniamo 
"bello", o "interessante", o "stimolante"... Questa "smania", 
che può  avere per oggetto non solo la pornografia, ma anche 
le persone, gli spettacoli, i viaggi, le opere d'arte, ecc., può 
facilmente diventare uno scopo di vita. In tali casi diveniamo 
come malati tormentati da una "febbre" che non ha requie. 
Essa ci sospinge continuamente alla ricerca di nuove emozioni, 
senza le quali la quotidianità ci sembra grigia ed inutile. Causa 
di una situazione di questo genere è, ovviamente, il vuoto 
interiore cioè un’esistenza vissuta senza Dio, senza ideali e, 
quindi, solo in funzione di se stessi. 
  
E) Quanto detto ai punti precedenti non deve comunque 
indurci a tacere su un ulteriore aspetto della questione, 
anch'esso profondamente negativo: la mercificazione 
dell'essere umano. Oggi intorno alla pornografia fioriscono 
affari che ammontano a migliaia di miliardi e che coinvolgono 
milioni di persone (non tutte consenzienti!). L 'interesse 
economico, come purtroppo è ben noto, costituisce una forza 
schiacciante in grado di esercitare la sua nefasta pressione 
sugli animi più deboli, sulle coscienze meno scrupolose, sulle 
tasche più vuote. .. Avviene così, col consenso di un largo 
mercato (anche legale!), che tanti giovani, e persino tanti 
bambini, vengano trattati come oggetti, a volte fino al punto 
da far perdere loro ogni forma di dignità umana. Come avviene 
nel campo della prostituzione, tutto questo non sarebbe 
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possibile se non ci fosse una vasta ed affezionata clientela, 
formata magari da tanti "rispettabili" ed insospettabili 
cittadini! ... 
  
F) Un ultimo punto penso sia il caso di spenderlo riguardo alla 
domanda sul come ci si possa eventualmente liberare dalla 
pornografia, intesa come insana abitudine personale. Il 
problema è simile a quello che si presenta quando ci si voglia 
liberare dalla droga, o dalle sigarette, o dall'uso di sostanze 
alcoliche, ecc. Dal punto di vista cristiano, ritengo che il vero 
obiettivo non sia tanto quello di effettuare una riforma morale 
delle nostre abitudini di vita (per quanto ciò possa essere 
socialmente e psicologicamente consigliabile); il vero obiettivo 
dell'uomo dovrebbe invece essere quello di vivere con una 
coscienza pura! Ebbene, la Bibbia e la nostra stessa esperienza 
insegnano che l'essere umano non è in grado di liberare se 
stesso, e che ogni sforzo di "svuotarsi" dal male è destinato a 
fallire. 
In realtà è solo la "pienezza" di Dio che può allontanare da 
noi ogni forma di male. La presenza in noi del suo Spirito e 
della sua Parola sono il miglior "antidoto" in assoluto per 
tenerci al sicuro da ogni forma di egoismo, di malvagità, di 
perversione.  
Per lottare contro il male l'unica strada possibile per noi è 
quella di credere in Gesù Cristo ed essere animati dal suo 
stesso amore. Così la nostra vita verrà trasformata in un 
meraviglioso e prezioso servizio a favore di quanti sono 
intorno a noi. 
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VORREI RICEVERE IL BATTESIMO DELLO SPIRITO SANTO, MA 
PENSO CHE NEL MONDO POCHISSIMI LO ABBIANO, ALLORA 

CHI SI SALVERÀ? 
di Renzo Ronca - (19-5-08) 9-3-14 

  
 Caro lettore, battesimo e salvezza, benché siamo abituati a 
vederli sempre insieme sono due argomenti che è bene per un 
attimo considerarli separati: 
La salvezza è la conseguenza di un semplice atto mentale, un 
anelito spirituale, una scelta interiore, che chiunque può 
ottenere nel momento in cui crede che Gesù Cristo è il nostro 
Salvatore, secondo come è scritto: Romani 10:13 (anche 
Gioele 3:5): “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà 
salvato”. Chiunque. Battesimo o non battesimo. Un esempio è 
il ladrone crocifisso accanto a Gesù a cui il Signore promette il 
paradiso. 
  
Il battesimo in acqua nel nome di Dio Padre, Dio Figlio e Dio 
Spirito Santo  è la semplice manifestazione esteriore, in 
obbedienza alle Scritture, di quanto uno ha già deciso dentro 
al cuore. IN questo battesimo c'è teoricamente già tutto: 
pentimento, salvezza per fede,  "nuova nascita" e lo Spirito 
Santo. 
  
Il battesimo dello Spirito Santo invece, (espressione introdotta 
dalle chiese di tipo pentecostale) ancora oggi è capito poco. Le 
chiese presentano diversità su chi lo conceda,  su come si 
manifesti e se si possa perdere di nuovo. Una parte di 
incertezza a me sembra normale, perché stiamo parlando di 
Dio e lo Spirito Suo non sarà mai classificabile 
dall’uomo: Giovanni 3:8 Il vento soffia dove vuole e ne senti la 
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voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è 
nato dallo Spirito».  Diffida dunque di quelli che ti sanno dire 
sempre tutto con eccessiva sicurezza.   Dio Spirito Santo viene 
e si manifesta come preferisce  chi sceglie  e nei modi che 
ritiene utili per il bene delle nostre anime. 
  
Vi sono stati movimenti di “risveglio” negli ultimi 50 anni (nati 
prima in ambiente evangelico e poi inseriti anche in quello 
cattolico con i c.detti "carismatici"), per ricordare al mondo ed 
alle chiese che lo Spirito Santo è ancora vivo ed agisce come 
una volta; tuttavia, dopo una frequentazione di anni da parte 
mia degli uni e degli altri, personalmente mi sono convinto che 
tali movimenti inizialmente di “risveglio” sono adesso a loro 
volta “da risvegliare” in molti punti; essi infatti  hanno 
appesantito il tutto introducendo nel libero agire dello Spirito 
di Dio elementi dottrinali, legalistici e di controllo gerarchico. 
Ovviamente è solo una mia opinione. 
  
Che fare allora con il battesimo di Spirito Santo? 
  
1) Intanto a chiederlo non è sbagliato perché è un invito che ha 
fatto Gesù stesso: 
 Luca 11:13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo 
Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!». 
  
2) Farei poi distinzione tra "battesimo nello Spirito Santo" che 
si può chiamare anche "Effusione dello Spirito Santo",  o 
"Riempimento dello Spirito" ecc, e l'opera dello dello Sp. 
Santo coi suoi doni (o carismi) 
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“L’opera dello Spirito Santo è associata a quella del battesimo 
propriamente detto (in acqua nel nome del P del F e dello Sp 
S), sia subito dopo come a Gesù (la colomba e la voce dal 
cielo), sia che lo preceda come nel caso di Cornelio (Atti 10:47) 
, sia che rimanga invisibile, o che lo segua per imposizione 
delle mani (Atti 8:17; 19:6). 
IN ogni caso tutte le conversioni genuine risultano opera dello 
Spirito Santo.”[1] 
  
I doni dello Spirito o carismi invece, sono particolari 
caratteristiche, anche molto potenti, fuori dalla normalità, che 
lo Sp di Dio può donarci in particolari momenti per il bene. 
Puoi leggere da “1 corinzi 12:4” in avanti sempre da 1 cor da 
14:1 in poi. 
  
Nel battesimo dello Spirito santo la richiesta dell’anima 
convertita si unisce alla manifestazione di Dio; due volontà che 
si incontrano: l’offerta dell’uomo e l’accettazione e di Dio che 
può operare potentemente nell’uomo e tramite l’uomo. 
I carismi non sono possessi personali gestibili liberamente 
dall’uomo (quella è magia), ma è lo Spirito di Dio che agisce 
con maggiore libertà attraverso l’uomo secondo la Sua volontà 
di bene per l’uomo stesso, per liberarlo, per guarirlo e per 
aprire la sua mente. 
  
 Un credente segue il Signore e lo serve; al momento buono 
quando occorre, interviene lo Spirito di Dio che potenzia il 
desiderio dell’uomo di amare il suo prossimo e di far 
conoscere la rivelazione di Dio; questo desiderio dell’uomo è 
lo stesso desiderio che è di Dio, per questo vi è armonia tra le 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/38_batt-sp-s.htm#_ftn1
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due volontà, e la richiesta del battesimo dello Spirito Santo è la 
naturale conseguenza dell’anima che si consacra. 
  
So che sono punti opinabili e difficili da capire. 
Credo che il battesimo dello Spirito Santo più che essere 
capito, vada “vissuto”, mentre si attua l’attività evangelica. E’ 
il prolungamento pratico di Dio nel desiderio umano di 
servirLo, ispirato sempre da Dio stesso. In qualche modo è il 
meraviglioso accoglimento dell’uomo in una qualità più forte 
dell’operare divino, per il piano di redenzione terreno, in 
attesa della pienezza dei tempi, quando il Signore stesso 
tornerà. 
Spero di non averti confuso ancora di più. 
Un caro saluto. 
  
   
Indice posta - Home 
 
  

 
[1] Dal Dizionario di dottrine bibliche – Ed. ADV - FI 
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MARIA È DAVVERO “MEDIATRICE" E "MADRE DEL GENERE 
UMANO"? 

di Angelo Galliani (2008) - 5-2-16- h.8,45 
  
Domanda di un amico lettore: “Con un mio amico prete, 
abbiamo parlato di Maria la madre di Gesù e vi sono due punti 
che volevo chiedervi: 1) alle nozze di Cana, lei intercede presso 
Gesù per il vino, e per questo fatto i Cattolici la pongono come 
colei che intercede presso il Signore in cielo; 2) poi il passo di 
Gesù quando è sulla croce che dice alla madre: “Donna ecco 
tuo figlio” e a Giovanni: “Questa è tua madre”, da questo fatto 
l'hanno messa come madre di tutto il genere umano; cioè Gesù 
gli avrebbe dato questa carica; ma davvero è così?” 
  
  
Risposta: 
  
L’episodio delle nozze di Cana 
L’episodio, citato solo nel vangelo di Giovanni (2:1-12), ha delle 
caratteristiche che lo rendono del tutto singolare rispetto agli 
altri “segni miracolosi” riportati nei vangeli. 
     La prima singolarità è costituita proprio dall’iniziativa di 
Maria, madre di Gesù. Infatti, contrariamente a quello che è 
riportato riguardo a tutti gli altri miracoli, qui è Maria a 
“spingere” Gesù, come se Lui non fosse capace di capire le 
situazioni e di prendere le sue autonome decisioni. Questa è 
una forma di “amorevole invadenza” che Gesù sembra 
stigmatizzare con la sua lapidaria risposta: “Che c’è fra me e 
te, o donna? L’ora mia non è ancora venuta”. In altri termini, 
Gesù sembra rivendicare la sua autonomia, e afferma che 
l’inizio della sua missione non è ancora giunto. 
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     La seconda singolarità è che il “segno miracoloso” va 
incontro ad una necessità che potremmo quasi definire 
“banale”: la mancanza di vino ad un pranzo di nozze. Qui non 
ci sono malati da guarire, o folle stanche da sfamare, o morti 
da risuscitare; qui ci sono solo commensali da soddisfare. Mi 
sembra che sia un po’ poco per scomodare la potenza di Dio!... 
Questo elemento narrativo fa assomigliare l’episodio di Cana a 
certi altri “miracoli” descritti nei vangeli non-canonici, cioè 
episodi in cui Gesù viene presentato in un modo 
sensazionalistico, tale da sorprendere il lettore con prodigi 
esaltanti che, però, hanno ben poco di misericordioso per la 
gente che vi era coinvolta, o di spiritualmente utile per il 
lettore. 
    Questo secondo aspetto singolare, anzi, fa sì che alcuni 
studiosi della Bibbia considerino il racconto delle nozze di Cana 
con qualche pesante dubbio, perché “stonato” rispetto 
all’insieme della vita e delle opere di Gesù. 
    Comunque sia, scantonando ora da questioni che riguardano 
l’attendibilità storica del brano suddetto, mi sembra esagerata 
la posizione della Chiesa Cattolica, che, in base a questo unico 
episodio evangelico, si sente in grado di assegnare a Maria il 
ruolo di “mediatrice” fra le esigenze umane e la potenza di 
Gesù. Ammesso (ma non concesso) che davvero Maria abbia 
svolto tale ruolo in questo particolare frangente, questo non 
significa che ciò costituisse la regola. Anzi, la già citata risposta 
di Gesù farebbe pensare trattarsi di un’eccezione, dovuta più 
alla comprensiva misericordia di Gesù, che non alla iniziativa 
tutta umana di Maria. Oggettivamente, mi sembra di poter 
dire che un singolo episodio costituisca un materiale troppo 
scarso per sostenere una qualsiasi teoria, su Maria come su 
chiunque altro. 
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 Maria e Giovanni ai piedi della croce 
Anche questo episodio si trova nel solo vangelo di 
Giovanni (19:25-27). Per quanto riguarda il suo significato, al di 
là di ogni speculazione più o meno azzardata, ritengo che esso 
sia racchiuso molto semplicemente nel suo ultimo versetto: “E 
da quel momento, il discepolo la prese in casa sua”. Non mi 
sembrano esserci, quindi, grandi implicazioni teologiche. 
Secondo Giovanni, Gesù si preoccupò di dare una degna 
“sistemazione” a sua madre, in una società in cui le vedove 
non godevano certo né di pensione né di altri diritti sociali. 
Questo, evidentemente, è un gesto d’amore responsabile da 
parte di Gesù, in vista dell’imminente fine della sua missione 
terrena. 
     Anche in questo caso, la dottrina cattolica si spinge troppo 
in là, attribuendo all’episodio una valenza ben superiore a 
quella che effettivamente gli competerebbe. D’altra parte, 
riguardo alla “mariologia”, è noto che essa non può fondarsi 
sui vangeli, perché effettivamente Maria vi svolge un ruolo 
marginale, importante “solo” per quanto riguarda la sua 
accettazione di essere la madre del Messia. Però, per quanto 
riguarda la salvezza dell’umanità, tutto il peso grava su Gesù: 
egli è colui che predica, insegna, guarisce, ed infine affronta la 
croce… Dunque, la “mariologia”, non potendo reggersi sui testi 
evangelici, inverte i rapporti fra essi e il pensiero religioso: 
quest’ultimo non viene elaborato coerentemente coi testi, 
bensì viene adottata una chiave di lettura dei testi che, 
forzandoli senza pudore, sia coerente col pensiero religioso 
adottato. E’ un po’ come fanno i Testimoni di Geova: essi (a 
detta di molti studiosi ed esegeti cristiani) non potendo 
sostenere le loro dottrine coi testi biblici originali, si vedono 
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costretti a “correggerli leggermente” in modo da conciliarli con 
le loro dottrine… 
     Se un fatto simile avvenisse nelle nostre aule di giustizia, 
significherebbe che è legittimo alterare un po’ le 
testimonianze pur di assolvere o condannare qualcuno, 
secondo il proprio arbitrario punto di vista!... Si capisce, 
naturalmente, come questo sia un processo logico 
completamente sbagliato, dentro e fuori dagli specifici confini 
di una fede religiosa. 
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“PERCHÉ GESÙ AFFIDÒ LA MADRE A GIOVANNI SE QUESTA 
AVEVA ALTRI FIGLI?”-  Renzo Ronca (2008) 5-2-16 

  
DOMANDA:  Perché Gesù affidò la madre a Giovanni se 
questa aveva altri figli? 
  
RISPOSTA: 
Caro lettore, devo dire che non ci avevo mai pensato. Non c’è 
una spiegazione chiara nella Bibbia e dunque ciascuno può 
formarsi una propria libera opinione, come dice il caro fratello 
Angelo Galliani che già ha parlato di qs argomento. 
Personalmente non ho difficoltà a dirti la mia, ma non la 
prendere come “dottrina”, è solo un’opinione. 
 Gv 19:26 Gesù dunque, vedendo sua madre e presso di lei il 
discepolo che egli amava, disse a sua madre: «Donna, ecco tuo 
figlio!» 27 Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!» E da quel 
momento, il discepolo la prese in casa sua. 
Gesù vedendo prima la madre ai piedi della croce, e poi 
“presso di lei” il “discepolo che egli amava” si sente 
probabilmente stringere il cuore d’amore e di dolore per 
entrambi. Sono gli ultimi istanti, sa che sta per morire. Non 
vorrebbe certo lasciarli soli, però sa anche che è necessario. 
Giovanni (si suppone che a quel tempo fosse poco più di un 
giovanetto) era presso di lei, accanto alla madre. Non so chi si 
sarà appoggiato di più all’altro se la madre o il giovane.  I due 
si consolavano e si facevano forza a vicenda. 
I fratelli di Gesù non c’erano perché all’inizio  “neppure i suoi 
fratelli credevano in lui” (Gv 7:5). 
Il concetto di “famiglia” di Gesù, come mostrò 
precedentemente,[1] non era solo quello classico dato dai 
vincoli di parentela “secondo  la carne”, ma quello più 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/42_Maria-percheGiovanni.htm#_ftn1
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spiritualizzato secondo la fede, che univa i discepoli in nome 
del Padre. Da questo punto di vista Gesù, che era stato fino ad 
allora la Guida della comunità, della prima “famiglia” cristiana, 
dovendo lasciarli seppure per poco, si sentì di affidarli l’uno 
all’altra 
(Vorrei sottolineare che non è solo Maria affidata a Giovanni 
ma anche Giovanni affidato a Maria!). 
La famiglia di Gesù, carnale e spirituale, in quel momento era 
tutta lì, ai piedi delle croce. 
Non c’erano fratelli sotto la croce a cui il primogenito Gesù 
potesse affidare la madre, non c’erano altri discepoli.  Una fine 
davvero triste per il nostro dolce e disprezzato Salvatore.  Ciò 
che rimaneva della sua famiglia carnale era solo nella madre, e 
ciò che rimaneva della sua famiglia spirituale era in Giovanni. 
Affidandoli l’uno all’altra io credo si possa interpretare come 
l’armonizzare le due cose: l’aspetto spirituale che accoglie 
“nella sua casa” l’aspetto terreno, carnale. 
Non lo possiamo sapere, ma forse sarà proprio l’accoglimento 
di questa ultima volontà del Cristo da parte di Giovanni e di 
Maria che avrà poi favorito la conversione dei fratelli di Gesù, 
come Giacomo che divenne una delle colonne della futura 
comunità cristiana. 
  
  
[1] Matt 12:49 E, stendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia 
madre e i miei fratelli! 50 Poiché chiunque avrà fatto la volontà del Padre 
mio, che è nei cieli, mi è fratello e sorella e madre». 

 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/42_Maria-percheGiovanni.htm#_ftnref1
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CRISTIANI PENTECOSTALI, CATTOLICI E DI ALTRE 
DENOMINAZIONI HANNO AVUTO TUTTI SEGNI E VISIONI…  – 
SIAMO DAVANTI AD UN DIO DI CONFUSIONE? 
 risponde Angelo Galliani - (22-5-08) - 4-7-13-   

[Nella foto: Raffaello Sanzio: Mosè ed il roveto] 

 
 
 Domanda: Nei pentecostali che io ho conosciuto alcuni hanno 
avuto visioni o segni, nella religione cattolica ci sono stati santi 
che hanno avuto visioni, insomma un po’ dovunque ci sono e ci 
sono stati uomini che hanno avuto rivelazioni segni, visioni, 
miracoli, ma allora cos'è, un Dio di confusione? Cioè se io sono 
nella strada giusta,il Signore mi coprirà di benedizioni, ma 
sembra che le strade siano tante, Francesco d’Assisi per 
esempio ha avuto la visione del Gesù di  S.Damiano che gli ha 
parlato, un dipinto gli ha parlato? ma Dio non condanna le 
immagini? 
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Risposta: La questione delle “visioni” 
Prima di trattare l’argomento delle “visioni” mi sembra più 
importante affermare quella che ritengo essere una profonda 
verità; anzi, è tanto profonda da non essere più visibile a 
troppa gente “di chiesa”: con Dio non si entra in contatto 
attraverso una religione più o meno istituzionale, bensì 
attraverso un’esperienza personale. Ciò risulta chiaro fin dalle 
prime pagine della Bibbia, là dove si parla dei capostipiti del 
popolo ebraico e della loro fede, quando ancora non esisteva 
traccia né del tempio di Gerusalemme, né della legge mosaica. 
In quelle pagine appare chiaramente una cosa: è Dio a 
prendere l’iniziativa con l’uomo, e non viceversa. Poi, alla 
chiamata di Dio, l’uomo risponde con la sua (eventuale) fede, e 
con le scelte concrete che da essa derivano. Quindi, per tale 
motivo fondamentale, non ci si dovrebbe sorprendere più di 
tanto quando Dio decide di manifestarsi a persone di religioni 
diverse. 
     Il punto cruciale, semmai, è un altro: perché persone che 
affermano di avere avuto un reale “contatto” con Dio arrivano 
poi al punto di operare scelte così differenti?, a volte in 
contrasto le une con le altre?... Ebbene, qui mi si permetta di 
suonare un campanello d’allarme. Infatti, non tutti quelli che 
dichiarano tali cose dicono la verità. Alcuni sono dei veri e 
propri impostori, che hanno di mira il loro prestigio o il loro 
tornaconto personale; altri, sono delle persone semplici (e 
magari ignoranti) che fanno facilmente confusione fra ciò che 
è naturale e ciò che invece non lo è; altri ancora, poi, sono 
delle persone che soffrono di particolari disturbi psichici, per 
cui hanno l’illusione di sentire voci, vedere cose strane, ecc. 
     L’elemento essenziale, comunque, mi sembra il seguente: 
un vero incontro con Dio non può lasciare nella vecchia 
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condizione colui che lo sperimenta. Tanto per citare un paio di 
esempi emblematici, ricordiamo ciò che è narrato nella Bibbia 
riguardo a Mosè e all’apostolo Paolo. Entrambi (chi un modo e 
chi in un altro) hanno avuto delle “visioni”, ed hanno ascoltato 
la voce di Dio. Ed entrambi hanno visto la loro vita 
radicalmente trasformata da tali eccezionali eventi. Mosè uscì 
dall’angolo esistenziale in cui si era rifugiato, per essere 
fautore della liberazione del suo popolo, e per essere il tramite 
scelto da Dio per promulgare la sua Legge. Paolo, dal canto 
suo, abbandonò senza tentennamenti il suo ruolo di 
persecutore della Chiesa ed il suo orgoglio farisaico, per 
diventare invece l’apostolo dei Gentili, il missionario più attivo 
ed efficace nella diffusione dell’Evangelo nelle regioni di 
cultura greco-romana, e il primo teologo capace di elaborare 
una dottrina cristiana coerente ed in continuità con 
l’insegnamento dell’Antico Patto. 
     Dunque, a ben vedere, se da un lato non è possibile 
sindacare sulla veridicità o meno di certe dichiarate “visioni” o 
“rivelazioni”, è però possibile vedere quel che accade nella vita 
delle persone che affermano di avere avuto “incontri 
ravvicinati” con Dio. Se tali incontri sono effettivamente 
avvenuti, allora stiamo certi che le suddette persone ne 
usciranno trasformate (in meglio!). Così come diceva molto 
saggiamente lo stesso Gesù, “l’albero può riconoscersi dai suoi 
frutti”. Nessuno di noi può certamente sapere a priori se una 
data dichiarazione di altri sia vera oppure no; però sarà la 
condotta di tali persone ad indirizzarci nella giusta direzione. 
Guardando alla loro vita, e quindi alla loro coerenza con lo 
Spirito di Cristo, potremo conoscere a posteriori la qualità 
delle loro dichiarazioni. 
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FREQUENTARE LA "SCUOLA DI DIO" PER CAPIRE SE VISIONI E 
PREGHIERE  SONO GIUSTE O SBAGLIATE - di Renzo Ronca- 23-5-08 

  
  
  
  
  
  
 
 
 
  
Domanda 
Carissimo Renzo, ho letto la risposta del fratello Angelo 
Galliani sui segni e miracoli e mi ha fatto capire cose molto 
interessanti, però io mi chiedo una cosa: ammettiamo che a 
una persona cattolica succedano visioni o miracoli, allora 
quella si dice: “sono nella strada giusta perché il Signore mi 
benedice, quindi continuo a venerare immagini a pregare la 
madonna” però noi sappiamo che questo è contro la parola di 
Dio, dunque è una cosa sbagliata; ciò nonostante questa 
persona avrà frutti buoni come tanti santi della chiesa! Come 
mai non si rendono conto di sbagliare e Dio li benedice lo 
stesso? 
  
 Risposta: 
 La Parola del Signore dice: Non giudicate secondo l'apparenza, 
ma giudicate secondo giustizia» (Giovanni 7:24); ora tu vedi le 
cose secondo una certa apparenza, ma non nella sostanza. 
Proviamo ad elaborare il tutto (cosa che pian pianino dovesti 
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sforzarti ad iniziare da solo, visto che sei fra le persone che 
hanno scelto di seguire il cammino di "espansione spirituale"). 
  
1) Metti un bambino che vuole comunicare al suo papà una 
cosa importante ma non sa ancora articolare bene parole e 
verbi…. lui ci prova e fa del suo meglio con balbettii e gesti...  Il 
padre si trova a dover far fronte a tre differenti necessità: a) 
deve capire il linguaggio approssimato del bambino; b) deve 
poter rispondergli rapportandosi alla sua tenera età: c) 
deve educare il figlio affinché possa esprimersi in maniera 
sempre più corretta e matura. In un certo senso questo è 
anche il comportamento di Dio nei nostri confronti. Ora lo 
vedremo meglio. 
2) Quando noi ci rivolgiamo a Dio lo facciamo come meglio 
possiamo, in base alla nostra “età”, alla nostra maturità 
evangelica. 
3) Dio che legge i cuori sa recepire prima di tutto il senso della 
nostra preghiera, il suo contenuto, secondo ciò che la nostra 
buona volontà e la nostra poca sapienza sa mettere insieme. 
Ma non è detto che la formulazione della preghiera nostra e 
della risposta di Dio sia sempre uguale nel corso della nostra 
vita. 
4) Infatti il bambino cresce, viene educato dagli insegnanti e 
dai genitori, da adulto saprà come parlare: 
1Cor 13:11 Quando ero bambino, parlavo da bambino, 
pensavo da bambino, ragionavo da bambino; ma quando sono 
diventato uomo, ho smesso le cose da bambino. 
5) Io vedo dunque il nostro approccio a Dio non come una cosa 
fissa, ma come un crescere continuo. 
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6) Le chiese sono come grossi contenitori come delle classi 
scolastiche: la chiesa tal dei tali è simile alle scuole elementari; 
l’altra a alle scuole medie e l’altra ancora alle superiori….  
7) Il problema di queste chiese-classi scolastiche sta ne fatto 
che invece di cercare di “promuovere” gli alunni, tendono a 
trattenerli. 
9) Questa difficoltà ad uscire e a crescere in sapienza può 
avere varie motivazioni: 
a) Interesse della scuola-chiesa-struttura in se stessa, che 
pensa più al proprio potere economico, politico, alla suo 
prestigio personale che a quello degli alunni per cui, pensa che 
più “iscritti” riesce ad avere e più è importante nel mondo; 
b) Un eccessivo paternalismo e protezionismo delle anime: ad 
esempio come se da un collegio di suore, queste alla fine non 
volessero far uscire le educande nel mondo perché il mondo è 
nel peccato e “per il loro bene” le tenessero sempre chiuse 
dentro le mura; 
c) le singole persone possono trovare sicurezza nella “chiesa-
scuola-madre” e uscire per iniziare un’altra scuola in fondo 
non ti dà nessuna garanzia… un po’ come quel “giovanotto” di 
45 anni che non si decide a formarsi una famiglia perché tutto 
sommato con la mamma che gli prepara sempre il caffè ci sta 
fin troppo bene. 
d) l’educazione sbagliata ha inculcato un senso errato di 
“peccato” nel credente, che confonde la trasgressione 
ecclesiastica col peccato verso Dio; 
10) Si possono fare molti esempi della mancata crescita di 
tante persone, alcuni esempi saranno più giusti di altri, ma 
resta comunque un discorso di fondo: il Vangelo è sotto gli 
occhi di tutti e lo Spirito Santo non ha mai smesso di 
“funzionare” per cui io credo che tutti, più o meno, prima o 
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poi, vengano messi di fronte alle loro responsabilità e “buttati 
giù dal letto”; se poi vogliono ritornare a dormire… seguendo a 
rimorchio, passivamente tutto ciò che i preti o i pastori dicono, 
allora sono come quegli studenti universitari perennemente 
“fuori corso”, che vivono sulle spalle dei genitori senza 
nemmeno un lavoro; persone apparentemente fortunate (se 
viste dall’angolazione di chi il pane se lo deve sudare ogni 
giorno) ma decisamente dannose per la società perché non 
potranno mai occuparsi responsabilmente di una famiglia e 
nemmeno di se stessi. Prima o poi verrà per loro la resa dei 
conti e quando si troveranno finalmente da soli, davanti alle 
difficoltà della vita, che faranno allora? 
11) Dio è misericordioso ma non è affatto sciocco, né 
ingiusto. E’ tollerante perché composto di amore , ma è 
perfettamente giusto e non fa mai preferenze. Ti manda tutte 
le possibilità per crescere, perché la Sua scuola è una 
trasformazione continua (Romani 12:1-2), ma se uno si ribella 
e non vuole crescere, non è che gli trapianta il cervello, lo 
lascerà dov’è e com’è. Anche qui alcune motivazioni: 
a) ci sono persone che non ce la fanno. Più di tanto non 
possono capire né dare. Ci può esser comprensione per queste 
anime semplici; al massimo si può raccomandare loro di essere 
modesti e non intestardirsi a voler imporre ad altri cose che 
loro stessi non sanno capire; 
b) ci sono persone invece che pur avendo tutte le 
possibilità, non vogliono affatto mettersi in discussione per 
una loro scelta cosciente. Si ritengono dottrinalmente “a 
posto”, "giusti", "arrivati" e stano bene così. Noi li rispettiamo, 
ma ovviamente evitiamo di parlarci più di tanto perché 
sarebbe inutile. 
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12) Capire il fatto delle visioni, delle immagini ed ancor di più 
la preghiera errata alla madonna non è affatto semplice per 
chi è stato istruito in tal senso per anni. Non credo che la 
conversione sia un passaggio totale dal nero al bianco da un 
giorno all’altro. Tu cambi una cosa quando ne sei convinto, 
quando lo Spirito che agisce in te ti convince di peccato[1]; ma 
ciascuno di noi ha delle resistenze ed ha i suoi tempi. Ti 
racconto come capitò a me: 
  
testimonianza 
Erano passati già alcuni anni dalla rivelazione in me del Cristo. 
Ero solito a quel tempo andare a raccogliermi in preghiera in 
un silenzioso e piacevole eremo abbandonato, nel bosco. 
Pregavo sempre il Signore perché mi veniva di fare così, ma 
non avevo mai affrontato a fondo il problema di Maria. In 
questo eremo vi era una croce nella parte alta ed una 
immagine della Madonna nella parte bassa, più interna. Io mi 
mettevo indifferentemente nell’una o nell’altra, finché un 
giorno (ero a metà tra i due punti) mi sentii dentro come una 
domanda: “dove vai adesso?” Fui molto sorpreso e realizzai 
pian piano che era giunto per me il momento di dare una 
risposta. Quella domanda io penso fosse stato lo Spirito di Dio 
a farla arrivare alla mia coscienza; per cui non potevo 
ignorarla. Evidentemente non era uguale andare davanti alla 
croce o davanti all’immagine di Maria. Così incominciai ad 
interrogarmi, a pregarci sopra e a cercare di capire. Rimasi su 
questo problema molto a lungo, forse un anno o due, non 
ricordo con esattezza; ma alla fine feci la mia scelta con 
convinzione e non ci tornai più sopra. 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/41_preg-gius-sbagl.htm#_ftn1
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Questa testimonianza per dirti che il Signore prima si rivelò, 
poi mi educò. In un momento preciso del suo “programma 
scolastico” inserì l’argomento “Maria”. Forse se l’avesse fatto 
prima, probabilmente non l’avrei capito. 
Prima della rivelazione del Signore io pregavo anche la 
Madonna; dopo la sua rivelazione nel 1977, ci fu un periodo 
intermedio in cui dovevo “assimilare” parecchie cose; dopo il 
fatto dell’eremo avevo capito stabilmente, avendo affrontato 
e risolto la questione. Devo ringraziare Dio perché ha stabilito 
per me dei tempi “giusti” e mi ha convinto d’errore dove era 
necessario convincermi, senza mai abbandonarmi. 
  
Quando mi trovavo con i carismatici  cattolici pregavamo il 
Signore assieme a Maria ed ai santi. Nelle preghiere di 
liberazione ad esempio si “evocavano” anche gli spiriti dei 
santi morti. Ora io non ti so spiegare come in quel caso sia 
avvenuto nel cielo, so che in quel momento io sapevo che al 
Signore arrivava la mia preghiera, però so anche che dentro di 
me assumeva spessore una certa “stonatura” che non capivo 
bene e che maturava i suoi frutti….  il Signore venne in aiuto 
della mia debolezza facendomi frequentare per un certo 
periodo una chiesa diversa (quella Avventista) dove potei 
mettere meglio a fuoco tante cose…. Però anche lì nel 
frattempo erano sorte altre piccole “stonature”…. Ed il Signore 
di nuovo mi educò facendomi passare in un’altra chiesa 
(pentecostale)… ad ogni passaggio non è che cancellavo il 
passato, lo assorbivo meglio, lo “digerivo” per così dire e lo 
assimilavo crescendo. Non esiste la chiesa (terrena) perfetta e 
la vita del cristiano che cresce è spesso un peregrinare 
continuo; ma siano rese grazie a Dio che in tutto questo 
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cammino sempre più si avvicina e si rivela consacrandoci ed 
elevandoci. 
  
13) Io credo che tutti i cristiani siano “in viaggio di crescita 
spirituale” mentre vivono normalmente su questa terra. Il 
Signore cerca di “educare” tutti. Con qualcuno fa prima con 
altri, magari più “capoccioni” come me, ci mette di più, ma alla 
fine l’importante è lasciarsi trasformare dall’amore di Dio che 
spiega le Sue leggi, e non dalle regole che fa l’uomo. Sono 
convinto che nessun credente che segue veramente lo Spirito 
Santo possa continuare a perseverare nell'errore; prima o poi 
se ne renderà conto come è successo a me. Se insiste allora 
vuol dire che segue più la sua chiesa che lo Spirito di Dio (lo 
Spirito Santo è l'unica Guida ed il capo della vera Chiesa). IN 
quanto ad essere sempre "benedetto" non lo 
so...  personalmente ho dei dubbi... potrà avere successo e 
ricchezza qui sulla terra, ma le benedizioni di Dio sono un'altra 
cosa. Lo capiremo quando il Signore tornerà. 
  
14) In conclusione, nella tua domanda tu presenti come una 
“foto” di una certa situazione; un foto, cioè una cosa fissa e 
morta; non tieni conto della mobilità delle anime nelle mani di 
Dio. Chi prega oggi in modo “sbagliato”, potrebbe non sapere 
come stanno le cose e può darsi che domani lo capirà. Io prima 
del 1977 pregavo in modo “sbagliato” ma Dio ha saputo 
capirmi e correggermi pian piano. Uno non potrà mai dire: 
“beh vedo visioni di “padrepio” che mi fa i miracoli, lo prego, 
dunque sono benedetto, vuol dire che va bene così” se in lui 
agisce lo Spirito di Dio. Ci sarà senz’altro prima o poi qualche 
“pungolo” di correzione, come li aveva Saulo di Tarso prima di 
convertirsi. 
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Atti 9:4-6 e, caduto in terra, udì una voce che gli diceva: 
«Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» Egli domandò: «Chi sei, 
Signore?» E il Signore: «Io sono Gesù, che tu perseguiti. [Ti è 
duro recalcitrare contro il pungolo. Egli, tutto tremante e 
spaventato, disse: Signore, che vuoi che io faccia? Il Signore gli 
disse:] Àlzati, entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». 
  
IN pratica come ha detto il fratello Angelo che tu hai già letto, 
uno può credere di seguire le istituzioni e magari potrà essere 
molto devoto come lo era Saulo, ma la verità si conoscerà al 
momento dell’incontro col Signore, dell’esperienza di rinascita. 
Con Dio (e la Verità)  non si entra in contatto attraverso una 
religione più o meno istituzionale, bensì attraverso 
un’esperienza personale; ed è quella secondo me che devi 
perseguire. 
  
15) L’errore, il peccato vero sarebbe dopo, se una volta che 
uno dice di aver scelto con coscienza in nome di chi pregare il 
Padre (cioè in nome di Gesù)  tornasse indietro a pregare i 
santi o Maria.  Ora questo peccato avrebbe una valenza 
diversa davanti al Signore da chi, nella sua semplicità o 
ignoranza, per inavvertenza non sa ancora come comportarsi. 
  
16) Non credo si possa applicare dunque una regola uguale 
per tutti. Spetta al Signore giudicare e Lui sa come fare per 
portare quelli che lo amano davvero alla maturità; Egli sa come 
valutare i loro peccati. Nostro compito è aiutarci a crescere 
non classificare chi sbaglia. 
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17) Sul fatto che uno pur sbagliando avendo miracoli e visioni 
sia benedetto, come ho detto prima permettimi di avere dei 
dubbi. Infatti di queste persone che persino hanno fatto 
miracoli (“opere potenti”) ma non riconosciuti dal Signore è 
detto: 
  
Matteo 7:22-23 Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, 
Signore, non abbiamo noi profetizzato in nome tuo e in nome 
tuo cacciato demòni e fatto in nome tuo molte opere potenti?" 
Allora dichiarerò loro: "Io non vi ho mai conosciuti; 
allontanatevi da me, malfattori!" 
  
  
  
  
 
  

 
[1] Giov. 16:8 “Quando [lo Spirito di verità]  sarà venuto, convincerà il 
mondo in quanto a peccato, alla giustizia e al giudizio. 

 
  
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/41_preg-gius-sbagl.htm#_ftnref1
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CONOSCIAMO LA SOLITUDINE 
(da una lettera ad una corrispondente - RR - lug 2000) 

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(…) La solitudine ha radici profonde, esistenziali. Nessun essere 
umano potrà mai farci sentire completi, sereni, appagati, 
realizzati. Potrà dividere con noi momenti diversi, anche la 
stessa solitudine, alleviandone il peso, ma non potrà mai 
risolverla per noi. Anche gli ideali possono in qualche modo 
costituire un rimedio apparente perché impegnano la mente 
con molti interessi e i sentimenti con molte speranze, tuttavia 
finché vivremo, se oseremo pensare, scendere in noi stessi, 
allora dovremo confrontarci con la solitudine. 
  
La psicologia, la filosofia e la religione tentano di dare una 
risposta a quel sottile e doloroso velo di tristezza che avvolge i 
nostri pensieri e chiaramente le risposte saranno diverse. La 
nostra attività come associazione PIC si prefigge, tra l’altro, 
proprio questo: ascoltare le varie ipotesi e poi elaborarle alla 
luce di ciò che  la nostra coscienza, illuminata da Dio, ci indica. 
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Secondo noi è sbagliato investire tutte le nostre speranze su 
un compagno o una compagna; così come è sbagliato investirle 
solo sui figli o solo sull’amicizia. Certo è bene che speranze ci 
siano in queste direzioni, ma non tutte, non completamente. 
L’inevitabile delusione di un rapporto idealizzato per esempio, 
ci distruggerebbe. Occorre sollevare lo sguardo e andare oltre, 
alla ricerca il più possibile delle radici. Non a caso abbiamo 
chiamato il nostro giornalino “Il Ritorno”. Come spiegai già, il 
ritornare implica l’attivazione della memoria e l’elaborazione 
dei dati che abbiamo come per ricordare una strada…  
  
A volte quel sentimento che si fa sentire acuto e doloroso e 
che chiamiamo solitudine non si placa con l’affetto di altre 
persone; è un’irrequietezza che ci sfugge.. ma è davvero una 
disgrazia da sfuggire o un utile esigenza dell’anima? 
E’ “l’inclinazione del poeta alla contemplazione, al 
raccoglimento” (De Sanctis). Senza questa spinta come 
faremmo a “raccogliere” i pensieri in noi stessi a capire, a 
discernere le esigenze più vere? La solitudine è anche utile 
perché “ravvalora e mette in opera l’immaginazione” 
(Leopardi). L’immaginazione è l’anticamera della creatività, è il 
tavolo di lavoro del progettista, la tavolozza dell’artista che 
dipinge la sua vita… Dunque il primo passo da fare quando ci 
sentiamo in solitudine non è quello di respingerla, come il 
nostro istinto ci suggerirebbe al momento, ma di accoglierla, 
conoscerla. 
  
E’ nella solitudine –come potrei mai scordarlo- che il Signore 
per la prima volta si manifestò nella vita mia. Una solitudine 
che anch’io come tutti cercavo di evitare con tutte le mie 
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forze. Eppure fu lì, in quel silenzio apparentemente vuoto e 
disperato, dove tutto sembrava morto, che io ricevetti la prima 
parola di vita. Dunque non aver paura della solitudine, ma 
conoscila. 
Dice Isaia 35:1 “Il deserto e la terra arida si rallegreranno, la 
solitudine gioirà e fiorirà come la rosa”; infatti noi  approdiamo 
a momenti di trasformazione, risveglio, crescita, che non 
sempre comprendiamo e li definiamo spesso crisi, esaurimenti, 
ecc. Ora patologie a parte, capita spesso che invece di 
momenti di disgrazia siano momenti di grazia.  Diamo adesso 
qualche chiave di interpretazione della solitudine: 
  
SOLITUDINE COME PERIODO INTERMEDIO VERSO LA LIBERTA’ 
Un periodo intermedio, positivo, terapeutico,  di purificazione 
e passaggio da una dipendenza verso libertà. Immaginate un 
tossicodipendente: per tornare ad essere libero di pensare e di 
agire deve sottoporsi necessariamente ad un periodo molto 
disciplinato, a volte duro, di privazioni…  Noi non siamo molto 
diversi: questo sistema di cose è basato su una serie di 
“droghe” affascinanti che ci condizionano e ci impediscono di 
pensare liberamente. Pensate ai programmi televisivi, alle 
pubblicità che vediamo e sentiamo di frequente passivamente, 
alle mode, mentalità e modelli costruiti a tavolino ed imposti 
con sofisticati sistemi…  Sarà normale allora nella solitudine 
sentire la mancanza della compagnia di prima;  l’avvertiremo 
in forma dolorosa, come una punizione… ma non c’è punizione 
alcuna: stiamo per distaccarci da una schiavitù spesso 
idolatrica di cui non ci rendevamo conto. Resistiamo ancora un 
poco e dopo saremo altre persone; più forti, più complete e 
più felici. Gli Israeliti liberati dalla schiavitù egiziana con Mosè 
passarono nella solitudine formativa e purificatrice del 
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deserto, ma non capirono il valore di quel passaggio “Quante 
volte lo provocarono a sdegno nel deserto e lo contristarono” 
(Salmo 78:40); forse per questa ribellione  e durezza del loro 
cuore fu concesso solo alla generazione successiva di vedere la 
terra promessa. Come avrebbero potuto vedere infatti le cose 
nuove di Dio se loro stessi rimanevano chiusi, vecchi e non si 
aprivano alla speranza? Ciò che prepara Dio è meraviglioso e si 
può percepire solo con la fiducia nelle Sue promesse: “Ecco, io 
faccio una cosa nuova; essa germoglierà; non la riconoscerete 
voi? Sì, aprirò una strada nel deserto, farò scorrere fiumi nella 
solitudine.” (Isaia 43:19) “L'Eterno infatti sta per consolare 
Sion, consolerà tutte le sue rovine, renderà il suo deserto come 
l'Eden e la sua solitudine come il giardino dell'Eterno. Gioia ed 
allegrezza si troveranno in lei, ringraziamento e suono di 
canti.” (Isaia 51:3). Se veramente dunque hai fede in Dio, non 
scappare la solitudine che al momento sembra suggerirti, ma 
accoglila e vivila, semplicemente per come si presenta, senza 
voler bruciare le tappe. 
. 
… COME ESIGENZA INTERIORE 
Una esigenza inconscia (non consapevole, non chiara alla 
nostra mente) della nostra persona intera (spirito e corpo) che 
si manifesta prima con una brusca fermata ed un crollo 
apparente degli interessi del momento; poi con la febbrile 
ricerca di qualcos’altro non meglio definito…. Questo è tutto 
un lavoro interiore che fuori si nota poco. Magari possiamo 
dare l’idea della noia o della malinconia… ma non 
preoccupatevi, la nostra natura è meravigliosa… vi è qualcosa 
di vivo che non vuol morire e che non si sente di lasciarsi 
soffocare dalla routine o da leggi, abitudini mortificanti… vi è 
una scintilla insopprimibile di vita che non vuole configurarsi 
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col presente e lotta per uscire…  Per cui quando si affaccia la 
solitudine non andiamo subito a cercare compagnia. Prima 
proviamo a pensare. La compagnia è buona per un confronto e 
se è amicizia vera anche per aprirci, ma certe strade, 
inevitabilmente, si devono percorrere da soli. Appena poi ci 
sembrerà di aver trovato qualcosa di valore, una verità 
importante, allora si che sarà bello condividerla e trasmetterla 
per dividere la felicità anche con altri! 
  
L’UOMO E’ DAVVERO SOLO 
Sono convinto che l’uomo sia davvero solo per tutta la vita 
terrena, ma che sia allo stesso tempo nato per non restare mai 
solo. Egli si sforza di sfuggire e di coprire  con uno spesso 
strato di vernice  questa contraddittoria verità; da bambini 
cerchiamo l’abbraccio dei genitori, da giovani quello 
dell’amicizia nelle comitive; poi sogniamo il grande amore ed 
approdiamo al matrimonio come fosse la soluzione di tutto. 
Facile che fallisca quando lo mitizziamo in questo modo; 
qualsiasi amore finirebbe deludendoci  tristemente. Penso che 
se non risolviamo un certo discorso di fondo non ne usciremo 
mai: per noi che siamo credenti la solitudine ha un causa 
precisa: nasce in Genesi, nel momento in cui l’uomo si 
allontana da Dio scegliendo l’ipotesi ingannevole dell’antico 
serpente. Da quando siamo usciti dalla casa del Padre 
soffriamo di nostalgia e solitudine e viviamo nella sola attesa di 
potervi ritornare. La fede sulla parola di Chi ci ha promesso 
questa possibilità di ritorno ci permette, bene o male, di 
andare avanti nell’attesa. E’ in fondo questa speranza che ci 
permette di proseguire e vivere. Diversamente chi è “troppo 
intelligente” per credere in Dio, si trova a dover colmare un 
vuoto di cui non si spiega bene la causa né la profondità; per 
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questo si inventa di tutto pur di non pensare; oppure pensa di 
tutto per non restare mai solo. Nella solitudine escono fuori le 
verità. Chi non ha speranza si sente come senza gambe, reciso, 
troncato. O si innamora continuamente nel puerile tentativo di 
non crescere mai, oppure va in crisi e rischia molto perché 
senza Dio non vi è altro che la distruzione di se stessi e la 
morte. Tutto è senza senso se lo vediamo senza la fede: 
Romani 8:18-25 “Io ritengo infatti che le sofferenze del tempo 
presente non sono affatto da eguagliarsi alla gloria che sarà 
manifestata in noi.  Infatti il desiderio intenso della creazione 
aspetta con bramosia la manifestazione dei figli di 
Dio[1],  perché la creazione è stata sottoposta alla vanità[2] non 
di sua propria volontà, ma per colui che ve l'ha sottoposta, 
nella speranza che la creazione stessa venga essa pure liberata 
dalla servitù della corruzione per entrare nella libertà della 
gloria dei figli di Dio. Infatti noi sappiamo che fino ad ora tutto 
il mondo creato geme insieme ed è in travaglio[3].  E non solo 
esso, ma anche noi stessi, che abbiamo le primizie dello Spirito 
noi stessi, dico, soffriamo in noi stessi, aspettando 
intensamente l'adozione, la redenzione del nostro 
corpo.  Perché noi siamo stati salvati in speranza; or la 
speranza che si vede non è speranza, poiché ciò che uno vede 
come può sperarlo ancora?  Ma se speriamo ciò che non 
vediamo, l'aspettiamo con pazienza.” 
  

 
[1] “Il momento in cui Dio mostrerà il vero volto dei suoi figli” (traduz. 
Interconfess.) 
[2]  “Il creato condannato a non avere senso” (traduz. Interconfess.) 
[3]  “Il creato soffre e gene come una donna che partorisce” (traduz. 
Interconfess.) 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/44_connosc-solitudine.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/44_connosc-solitudine.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/44_connosc-solitudine.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/44_connosc-solitudine.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/44_connosc-solitudine.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/44_connosc-solitudine.htm#_ftnref3
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"NON RIESCO A SENTIRMI PERDONATA…"   - di Renzo Ronca - 
(sett 03) agg. 8-1-18 

  

 
  
DOMANDA  
“Caro Renzo, molto controvoglia, lo ammetto, ho fatto il 
"compito" [meditazione di una frase del Vangelo]   …. Allora ho 
cercato di elencare, dentro di me, gli elementi che 
compongono la Fede. Credo che Gesù Cristo sia Dio? Sî. Credo 
che sia risorto e che anche noi risorgeremo? Sì. Credo che ha 
preso su di sé i nostri peccati, inclusi i miei? NI. Non riesco a 
sentirmi perdonata…..” 
  
RISPOSTA 
[...] è normale in certe condizioni di fede non correttamente 
vissuta non sentirsi perdonati. Vi è un accusatore che cerca di 
accusarci sempre, per mortificarci, per farci perdere la 
speranza e la fede; se riesce a convincerci di questo, una volta 
caduti nella disperazione, saremmo finiti, lontani da Dio, come 
soffocati dal nostro senso di colpa. Il senso di colpa è molto 
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diverso dal pentimento. Giuda aveva un senso di colpa che lo 
portò al suicidio, Pietro ebbe il dolore di aver rinnegato il 
Signore ma quel dolore, nella consapevolezza dell'amore del 
Signore, non era mai provo della speranza, per questo seppe 
tornare da Gesù e poi si rafforzò. 
  
 Il sentirsi perdonati è uno stato di coscienza raggiungibile 
solo attraverso la grazia di Dio. [...] 
Il non sentirsi perdonati è un evidente inganno, il più terribile 
per l'uomo di fede, che il nostro avversario frappone tra noi e 
la grazia di Dio. Ma l’accusa è falsa e lo capirai 
prestissimo:  GESÙ È IL PERDONO DI DIO FATTA PERSONA; chi 
crede in Gesù, dopo essersi accorto di aver sbagliato ed essersi 
pentito, NON PUÒ NON GUSTARE LA GIOIA DEL 
PERDONO. Appeso sulla croce, tra sofferenze indicibili  Gesù 
diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che 
fanno». (Luca 23:34)   E’ necessario meditare molto su questa 
semplice ma fondamentale preghiera di Gesù. Cercherò di 
essere sintetico per non stancarti, ma ti prego di approfondire: 
  
a) Tutti gli uomini nascono nel peccato e con un giudizio di 
morte sulla testa ; mi riferisco al "peccato originale" quando i 
nostri padri preferirono abbandonare Dio e fidarsi 
dell’ingannatore; per cui se non fosse intervenuto nulla, dalla 
cacciata del paradiso terrestre in poi, l’uomo sarebbe 
destinato solo alla morte per l’antica legge “se mangi il frutto 
morrai”.  
  
b) Gesù è il Dio in forma umana che trova il modo di 
adempiere questa tremenda legge (la condanna a morte) 
applicandola a se stesso al posto nostro. 
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c) La riflessione che  vorrei proporti verte su un punto centrale: 
Gesù-Dio, ha combattuto UNA VOLTA SOLA, SULLA CROCE, ED 
HA VINTO, PER NOI, LA NOSTRA BATTAGLIA. L’accusatore, 
cercando di stravolgere, di minimizzare o di far dimenticare il 
senso della croce, cerca a tutt'oggi di mantenere la  schiavitù 
della legge e del peccato, per cui ecco la mancanza di perdono. 
Ma Gesù nella sua vittoria, ci ha veramente riscattati da ogni 
accusa del maligno. Se siamo riscattati, che accusa rimane? 
“Riscattati” significa “ricomprati” (a caro prezzo!), PERDONATI, 
accolti, amati. Abbiamo la dignità regale di appartenenza a 
Dio. Il diavolo non ha più potere su di noi! Il guaio è che LO 
DIMENTICHIAMO e l’accusa permane dentro di 
noi, impedendoci non solo di perdonare noi, ma di perdonare 
anche gli altri!! 
  
d) Allora, confidando in Dio, PREGALO PERCHÉ TI FACCIA 
SPERIMENTARE  QUESTA SALVEZZA, questo perdono, questa 
pace nel cuore! Non una volta sola pregalo, ma pregalo in 
continuazione. In questa preghiera chiediGli anche che ti liberi 
da ogni male.  Chiedigli che venga col Suo Spirito ad abitare 
stabilmente nel tuo cuore. 
  
e) Sforzati, per quanto possibile, di perdonare a tua volta, 
cominciando da […] Lo spirito che accusa te si manifesta anche 
con l’accusa verso gli altri. Ama te per poter amare gli altri; 
ovvero ama gli altri per poter amare te. Perdona se vuoi essere 
perdonata. Vai! Datti da fare. 
  
f) E’ logico che da sola non ci riusciresti, come non c riuscirei 
io, tuttavia è la presenza del Signore che ti rafforza, quindi 
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CHIEDIAMO AL SIGNORER LA GIOIA DEL PERDONO E LA FORZA 
DI PERDONARE GLI ALTRI E NOI STESSI.  Infatti se Dio ci 
perdona, chi siamo noi per non perdonarci? Siamo più forti di 
Dio? Il nostro "non perdonarci" potrebbe essere anch'esso un 
peccato! 
  
Abbi fede nella dolce presenza del Signore nostro, non sei 
affatto sola! Abituati a pregare sempre. Nella tua mente, 
soprattutto in questo periodo, ci sia sempre un dialogo aperto 
col Signore. Prega spessissimo in qualsiasi modo. Anche per 
iscritto, se credi, prima di prendere le frasi, durante e dopo. 
Pregalo con tutte le parole che ti vengono dal cuore al 
mattino, alla sera, in ogni momento di debolezza e vedrai che 
tutto andrà bene perché Lui si farà trovare da te. 
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A CHE E’ SERVITA LA CROCE? QUANDO MORIAMO CHE 
SUCCEDE? 

(da una lettera ad un corrispondente - RR - sett 03) 
  
   
....E veniamo ora all’altra domanda "a cosa è servita la 
Croce?". Caro lettore, dalla risposta precedente penso potrai 
aver già capito il senso della croce e dunque del perché Gesù 
sia morto. A che è servito? Tu che dici? Saremmo qui adesso 
senza di Lui? Potremmo ereditare il regno di Dio, essere con 
Lui come figli senza la morte di Gesù?  
Se non fosse venuto Gesù, come saremmo nati così saremmo 
morti: ovvero nel peccato, lontani da Dio e dal paradiso. Gesù 
(Dio come persona), ha adempiuto la legge al posto nostro per 
cui ci ha slegati, per così dire dalla morte per sempre. Certo 
esiste tuttora la morte fisica, del corpo, ma noi parliamo di vita 
eterna accanto a Dio. Chi crede in Gesù  “anche se muore 
[sulla terra] vivrà per sempre” La morte di Gesù, dunque, è 
servita a noi per poter riavere la vita eterna. 
Inutile, credimi, contemplare il mondo composto in 
maggioranza da chi non accetta Gesù come Signore. E’ ovvio in 
questi casi vedere cose morte o senza senso, e cadere nella 
tristezza. Guarda in alto invece: contempla il Signore e non ci 
sarà più bisogno di ricercare risposte tra gli uomini. 
  
 Quando moriamo, che succede? di noi cosa rimane? 
Allora, qui le chiese hanno credenze diverse. La Scrittura non 
indica con esattezza il dopo, dà delle indicazioni generali. I 
cattolici credono al paradiso all’inferno, al purgatorio e fino a 
qalche anno fa anche al limbo; la maggioranza degli evangelici 
al paradiso ed all’inferno eterni; una minoranza di evangelici 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/45_perdono.htm
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(io sono tra questi) crede che solo il paradiso sia eterno. Da 
quello che capisco quando si muore senza Dio, si è privi di Dio 
(che è Vita), e dunque di ogni forma di vita, anche spirituale. 
Appena moriamo il corpo va alla terra, e lo spirito va a Dio. Sul 
come e sul modo in cui va a Dio, come ti ho detto ci sono solo 
delle ipotesi ceh magari approfondiremo. Secondo alcuni, gli 
uomini tutti (vivi e morti, credenti considerati “giusti” da Dio, e 
non credenti) sono in attesa del giudizio universale finale; 
secondo altri tale giudizio riguarderebbe solo i non credenti. 
Ultimamente riflettendoci sono per questa seconda ipotesi, 
ovvero che i credenti “salvati” o “rinati”, che muoiono, non 
passano attraverso il giudizio finale perché già “giustificati” 
davanti a Dio. Il punto dunque non è ciò che rimane sulla terra 
(solo la polvere del nostro corpo), ma ciò che va in cielo. 
“Poiché noi siamo stranieri e pellegrini davanti a te come 
furono i nostri padri. I nostri giorni sulla terra sono come 
un'ombra… “(1Cronache 29:15) 
“Tutti costoro [uomini famosi nella Bibbia per la loro fede] sono 
morti nella fede, senza aver ricevuto le cose promesse ma, 
vedutele da lontano, essi ne furono persuasi e le accolsero con 
gioia, confessando di essere forestieri e pellegrini sulla terra.” 
(Ebrei 11:13) 
  
Ma come sarà il corpo dei giusti accanto a Dio? 
Sarà “trasfigurato”, simile a quello che Gesù mostrò sul monte; 
e al Suo corpo che mostrò molte volte agli apostoli dopo la Sua 
resurrezione. Non devi pensare ad un corpo come quello di 
adesso. Sarà un “corpo spirituale” ma non abbiamo precisi 
paragoni concreti per poterlo capire. Il Signore lo può rivelare 
ad alcuni, ma non è immaginabile la pienezza della Sua gloria. 
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MARITO EVANGELICO, MOGLIE CATTOLICA: BATTESIMO DEL 
FIGLIO  DA ADULTO O APPENA NATO? 

-Riportiamo una parte della posta pubblicata sul  giornalino del 
fr. Angelo Galliani (n.205 del novembre 1999)- 25-5-18 

 
 “Sono un giovane di fede evangelica; mia moglie invece è 
cattolica. La settimana scorsa ci è nato il nostro primo figlio. 
Mia moglie ha intenzione, ovviamente, di farlo battezzare; io 
invece penso che il passo del battesimo debba essere una 
scelta di fede. Sono combattuto fra l’oppormi e l’acconsentire: 
che ne pensate voi?” 
 
La pratica del battesimo cristiano contemplata nella Bibbia 
presenta tre aspetti fondamentali: A) Annuncio dell’Evangelo; 
B) Risposta di fede da parte di chi lo ascolta; C) Battesimo, 
inteso come atto di accettazione personale della grazia di Dio 
manifestatasi in Cristo. Perciò, caro lettore, la tua idea ci 
sembra corretta. Tuttavia le nostre convinzioni dottrinali 
dobbiamo applicarle a noi stessi senza imporle agli altri. 
Riteniamo, infatti, che il rispetto della coscienza religiosa altrui 
debba indurci ad evitare atteggiamenti troppo rigidi, anche per 
non innescare un clima di inutili tensioni nel rapporto di una 
giovane coppia, come nel tuo caso. Io che ti scrivo, in 
particolare, ho ricevuto da piccolo questo battesimo cattolico. 
E’ stato un atto da me non vissuto, un momento di cui non ho 
conservato nulla. Esso non mi ha fatto né bene né male, e 
neppure mi ha impedito, una volta cresciuto, di decidere in 
piena autonomia, il mio cammino di fede. Perciò la mia 
opinione è che tu possa dare ascolto alla esigenza di tua 
moglie, evitandole così ogni turbativa. Però la chiarezza con 
cui riuscirai a spiegarle il tuo pensiero potrà evitare possibili 
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malintesi e servirà da “seme” per il domani. Il vero problema 
infatti, non è nel fare o non fare un atto rituale, bensì nel tipo 
di educazione cristiana che vorrete dare a vostro 
figlio.  Fraternamente: Angelo Galliani 
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E' LECITO PREGARE PER UNA PERSONA MORTA? 
-Risposta di Angelo Galliani  (2001) - 13-4-17 - (Livello 5 su 5) 

 
[L'ottimo contenuto di questo scritto, pure se espresso con 
lucidità e semplicità, affronta temi teologici difficili. E' uno 
scritto importante. Raccomandiamo una lettura molto lenta, 
con diverse pause di riflessione - RR] 
  
Introduzione 
Nel numero 13 de “Il Ritorno” (1), tra l’altro, il caro fratello 
Renzo formulava la seguente domanda: 
“E’ lecito pregare perché, ad esempio, una persona già morta 
(sulla terra) sia da Dio comunque amata, considerata ed 
accolta quando ci sarà il suo giudizio finale?”. 
Voglio ora cimentarmi nel tentativo di dare una (mia) risposta 
alla questione sollevata, la quale, com’è evidente, contiene sia 
una problematica specifica (l’intercessione dei credenti a 
favore del prossimo ormai defunto), sia una problematica più 
generale (la preghiera può considerarsi “retroattiva”?). 

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
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E’ ovvio che quanto sto per dire rispecchia il mio pensiero 
personale, e non ha certo la pretesa di essere “la” risposta. 
Spero comunque che possa essere di aiuto a quanti si siano 
posti con serietà la domanda sollevata da Renzo. 
  
L’amore e la giustizia di Dio 
Tutta la Bibbia può essere considerata un magnifico inno a Dio, 
perché un po’ ovunque essa ne esalta le eterne virtù. In 
particolare, la Bibbia insegna che Dio è Amore, cioè che Egli 
ama in un modo veramente perfetto e completo, molto al di là 
delle nostre stesse capacità di comprensione. Inoltre, la Bibbia 
insegna che soltanto in Dio è la vera giustizia, la quale nasce 
non solo dalla profonda conoscenza di ciò che è Bene, ma 
anche dalla conoscenza dell’intima realtà di ciascuno di noi. 
Queste semplici considerazioni, da sole, già potrebbero 
bastare per tranquillizzarci riguardo al “giudizio finale”, cioè 
riguardo al momento in cui Dio determinerà il “premio” o il 
“castigo” di tutti gli esseri umani. Come possiamo, infatti, 
dubitare di tale “giudizio”, dal momento che esso dipende 
esclusivamente dall’Essere Santo e Perfetto?… 
Premesso ciò, è chiaro che ogni tentativo da parte nostra 
d’influenzare, in un senso o nell’altro, tale “giudizio finale” 
equivale ad un’implicita dichiarazione di sfiducia nei 
confronti del Signore; oppure vuol essere un tentativo di 
anteporre all’assolutezza dei Suoi criteri la spiccata relatività 
dei nostri. 
Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, mi sento di 
aggiungere che i nostri sentimenti, per quanto belli e puri 
siano, non possono essere mai posti al di sopra di Dio stesso. 
L’amore, l’amicizia o la simpatia che ci legano a tante persone 
non possono giustificare alcuna nostra ingerenza nei giudizi di 



206 
 

Dio su di loro, proprio perché tali sentimenti sono relativi, e ciò 
che è relativo non può essere mai elevato a criterio assoluto. 
D’altra parte, se così non fosse, si verificherebbe l’assurdità 
secondo cui i giudizi di Dio finiscono per dipendere in qualche 
modo dall’opinione pubblica!… Infatti, le persone più amate 
e/o simpatiche potrebbero beneficiare, al contrario delle altre, 
dell’intercessione spirituale di molti!… Ebbene, non mi sembra 
che tale scenario corrisponda a quanto c’insegna la Bibbia, 
perché Dio non fa discriminazioni, e non cede alle 
“raccomandazioni”, come invece a noi esseri umani riesce così 
facilmente!… 
  
La preghiera 
Per quanto riguarda la preghiera, molti sinceri credenti ne 
fraintendono inconsapevolmente la portata e il senso. Mi 
riferisco, in particolare, al fatto che la preghiera venga spesso 
considerata come una sorta di canale d’accesso privilegiato 
all’onnipotenza di Dio. Così, anziché confidare nelle capacità 
del Signore (capacità che, comunque, agiscono sempre in 
armonia con la Sua volontà), molti credenti finiscono per 
confidare nel “potere” della preghiera in se stessa. 
In tal modo ci si dimentica, spesso troppo facilmente, che la 
preghiera è “efficace” solo in virtù del fatto che essa è rivolta 
a Colui che ha la possibilità (non l’obbligo!) di esaudirla. 
In ciò, oltre che in tanti altri aspetti, la fede cristiana si 
differenzia radicalmente dalla magia e dalle varie forme di 
superstizione. 
In questi ultimi àmbiti, infatti, l’uomo vive ed alimenta la 
propria sensazione (illusoria) di poter dominare in qualche 
modo ciò che è ultraterreno, e a tale scopo crea rituali, 
formule ed oggetti che egli considera come altrettanti 
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strumenti da utilizzare per il raggiungimento di ciò che 
desidera. 
Com’è facile capire, alla base di tali credenze si nasconde (ma 
non troppo) l’inconscio desiderio di onnipotenza di molti esseri 
umani che proprio non riescono ad accettare di essere delle 
semplici creature nell’àmbito di un Cosmo più grande di loro e 
sottoposto al volere di Colui che l’ha creato (il racconto biblico 
di Adamo ed Eva, e della loro disobbedienza, allude 
chiaramente a questo desiderio di onnipotenza!). 
Al contrario, per i cristiani la preghiera non può essere 
espressa se non in un intimo rapporto di comunione con Dio, 
rapporto che implica, da parte loro, una sincera sottomissione 
e un’incondizionata fiducia nei confronti della Sua volontà di 
Bene. 
  
L’incomprensione biblica 
Purtroppo, il fraintendimento della preghiera di cui stiamo 
parlando si poggia spesso su un’errata comprensione di alcuni 
passi della Bibbia. Fra questi, a puro titolo d’esempio, ne voglio 
qui citare due. 
1) Gesù disse ai suoi discepoli: “Se mi chiederete qualche cosa 
nel mio nome, io la farò” (Giov.14:14). 
2) L’apostolo Paolo dichiarò: “Io posso ogni cosa in Colui che 
mi fortifica” (………). 
Ebbene, come sono da intendere questi brani? Si allude qui 
forse ad una preghiera senza limiti?… O a delle possibilità 
sovrumane messe a disposizione dei veri discepoli di Gesù? 
Come sempre accade, la corretta comprensione di un testo 
biblico non può essere raggiunta senza l’attento esame del 
contesto, ed in armonia con l’intero panorama delle 
Scritture. 
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Per quanto concerne il primo brano, esso è inserito in un 
contesto in cui emerge il mandato di testimonianza che Gesù 
intende affidare ai suoi discepoli. Il loro ruolo è delicato, ed il 
cammino che devono affrontare è difficile; però essi possono 
contare sulla presenza del loro Signore e sul suo aiuto. Egli, 
tramite il suo Spirito, saprà equipaggiarli e guidarli in modo da 
assolvere l’arduo compito loro affidato. Il “chiedere” e il 
“ricevere” nella preghiera, quindi, sono qui chiaramente intesi 
in funzione di un servizio da svolgere nei confronti del mondo. 
Gesù, pertanto, dicendo queste cose ai suoi discepoli, non 
intende affermare che essi abbiano “carta bianca” per 
chiedere quel che ad essi fa più comodo, per incontrare 
sempre la strada spianata e le porte aperte. Egli sta “solo” 
assicurandoli che non devono affrontare il loro cammino di 
fede facendo appello alle sole risorse umane, ma che ad essi 
Dio non farà mancare il necessario e adeguato sostegno 
spirituale. 
Per quanto riguarda, poi, la frase dell’apostolo Paolo, essa 
ovviamente non può essere intesa come una “dichiarazione di 
onnipotenza”. Come potrebbe essere “onnipotente” un uomo 
sottoposto alle ingiurie, al carcere e alle bastonature!? In 
realtà Paolo sta dicendo “solo” che, nel proclamare l’Evangelo, 
il Signore lo rende capace di sopportare ogni avversità. Anche 
qui, dunque, emerge l’aiuto di Dio (spirituale, ma assai 
concreto!) a favore di quanti si trovino alle prese col servizio 
cristiano al quale sono stati chiamati. In tale quadro, dunque, 
le richieste della nostra preghiera non possono essere 
arbitrarie, ma in stretta relazione col servizio suddetto. Sono 
dunque richieste fatte “in nome di Cristo”, nel senso che si 
collocano in continuità con la Sua divina missione, e non nel 
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senso di poter usare il nome di Cristo quale “formula magica” 
per realizzare quanto ci fa più comodo!… 
  
Il passato non si cambia 
Il contenuto espresso dal titolo di questo paragrafo è una 
tragica realtà con cui noi tutti dobbiamo purtroppo fare i conti. 
Gli eventi che caratterizzano la nostra vita umana, siano essi 
eventi “materiali” (cioè che hanno degli effetti fisici) o 
“spirituali” (che cioè avvengono nell’intimo delle nostre 
coscienze), si collocano in un quadro d’irreversibilità 
temporale, (2) che è evidentemente quello voluto da Dio per 
la nostra condizione umana. 
La drammatica realtà di questa situazione, del resto, può 
essere riconosciuta nell’intero messaggio biblico, dove la 
“caduta nel peccato” dell’intero genere umano è un evento 
che non può essere cambiato. Tutt’al più è possibile porvi 
rimedio tramite un “piano di salvezza”, che è poi quello 
messo in atto da Dio tramite il suo Figliolo Gesù Cristo. Tale 
piano, dunque, seppur “retroattivo” (nel senso che esso ha 
una validità che travalica i confini del tempo) non cambia gli 
eventi umani, ma si pone piuttosto come risposta divina ad 
essi. 
Per chiarire ulteriormente il mio pensiero, intendo affermare 
che la croce di Cristo può essere vista come la conseguente e 
drammatica dimostrazione della ribellione dell’umanità al suo 
Creatore. In altre parole, (faccio ora un discorso al limite, per 
estremizzare il concetto) se fosse stata sufficiente la sola 
preghiera di Gesù al Padre, bastava che Gli chiedesse di 
considerare come “mai commesso” il peccato di Adamo, in 
modo tale che l’umanità non avesse più avuto bisogno di 
essere salvata!… In realtà, invece, la Bibbia ci mostra come 
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l’estrema concretezza (materiale e spirituale) delle scelte 
umane può essere vinta non attraverso la loro negazione (cioè 
come se non fossero mai avvenute), bensì attraverso la 
misericordia di Dio. Il perdono, infatti, non nega il peccato, ma 
lo copre. 
Pertanto, il passato di ciascuno di noi, vivo o morto che sia, è 
un dato di fatto assai concreto, ed è “sempre presente”, 
come giustamente ricorda Renzo, davanti agli occhi di Dio: 
nessuno, dunque, può cancellarlo. Se questo passato debba 
costituire per noi un motivo di condanna o meno da parte di 
Dio, dipende dal rapporto che abbiamo voluto stabilire fra 
noi e Lui che, solo, può perdonarlo. Ma tale rapporto intimo e 
personale, che è anch’esso “evento” di tale passato, solo Dio 
può conoscerlo, e non dipende affatto dal desiderio o dalla 
volontà di terzi. 
  
Conclusione 
Da quanto finora espresso, risulta abbastanza chiaramente, 
spero, la risposta che mi sento di dare alla spinosa questione 
sollevata da Renzo sul suo giornalino. Spero anche di non aver 
confuso ancor più le idee a qualcuno dei Lettori: non erano 
certo queste le mie intenzioni. 
Per concludere, vorrei ora rivolgere un piccolo appello a 
quanti hanno avuto la pazienza di seguirmi fin qui. Questo 
tempo che il Signore ci ha dato da vivere è un bene prezioso, e 
corre via veloce! Perciò non sprechiamolo, ma studiamoci 
sempre più di metterlo a frutto a gloria e lode del Suo nome! 
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NOTE 
(1)Una volta il bollettino "Il Ritorno" era cartaceo mensile. Si ponevano 
domande di edificazione comune cercando di coinvolgere più credenti 
possibile. La risposta riportata qui del caro fratello Angelo Galliani, 
seppure introdotta da lui con grande modestia, mi pare un ottimo 
insegnamento evangelico per tutti noi.  (RR) 
(2) "Irreversibilità temporale" - Il tempo terreno non è reversibile, cioè 
non può tornare indietro. (RR) 
  
  
Altri riferimenti utili nel sito: 
  
 PREGARE SOLO DIO. IL RESTO (preghiera ai morti, ai santi, agli angeli) E’ 
PROIBITO PER IL NOSTRO BENE - L’importanza del secondo 
comandamento biblico dimenticato (RR) 
  
TRADIZIONE CHE DERIVA DALL'IDOLATRIA: IL CULTO DEI MORTI  - 
ricordare i morti o pregarli - origine idolatrica celtica - il druidismo 
riconosciuto come religione - (RR) 

 
  
  
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/148_pregare_solo_D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/148_pregare_solo_D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/148_pregare_solo_D.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/319_tradizion-3.htm
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PREGARE PER CHI NON È CRISTIANO? 
UNA SIGNORA “EVANGELICA” DICE: “SONO PREGHIERE 

PERSE..” 
  
  
Dopo aver pubblicato il breve annuncio in memoria del caro 
Salah in cui invitavo a pregare per la povera famiglia rimasta, 
una nostra sorella si è sentita molto toccata da quel fatto e mi 
ha chiesto spiegazioni. Ne ha poi parlato anche con una sua 
amica, “sorella” evangelica da lunga data in una chiesa 
pentecostale tradizionale, la quale senza mezzi termini ha 
detto: “inutile pregare per lui perché tanto non ha accettato 
Gesù; sono preghiere perse.. non servono a niente”. La nostra 
lettrice è rimasta sconcertata avendo invece pregato e mi 
chiede “Ma è vero questo? E che ne sarà allora dello spirito di 
quel ragazzo? Sarà forse ‘buttato’ nella Geenna?” 
  
  
Cara amica, cerchiamo di fare un po’ di ordine. 
Il mio invito era pregare per la famiglia di Salah che ha molto 
bisogno dell’aiuto di Dio in ogni forma. Noi come sai non 
preghiamo per i morti (di qualsiasi razza o religione essi siano) 
ma per i vivi. 
  
[Questo argomento l’ha spiegato molto meglio di me il fratello 
Angelo Galliani; l’ho ripescato dai nostri archivi e l’ho 
ripubblicato. Puoi leggerlo in “E’ lecito pregare per una 
persona morta?”] 
  
Poi passiamo a quello che (purtroppo) dice la tua amica 
evangelica: lei ripete dei luoghi comuni o regole di una legge 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/48_preg-morti.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/48_preg-morti.htm
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dottrinale mal digerita. Ve ne sono molte di persone così, che 
io (mi scuserai) chiamo “convertite solo sulla carta”. Ma 
ragiona: se non pregassimo per chi non è cristiano, per chi 
allora dovremmo farlo? 
Inoltre solo un cuore “di carne”, davvero rinnovato dal 
Signore, può comprendere che la base di ogni preghiera è 
l’amore; non c’è legge che tenga di fronte a questo (Rom. 
13:10). Uno può dichiararsi cristiano evangelico e frequentare 
assiduamente la sua chiesa da tanti anni ma mantenere il suo 
cuore di pietra. 
In questo caso dunque consiglierei a te di non pregare più solo 
per la famiglia del caro Salah, ma di aggiungere una preghiera 
particolare anche per la tua amica (ahimé) evangelica, affinché 
si converta realmente. 
Per l’altra domanda su cosa succederà allo spirito del caro 
Salah, dando per scontato che nessuno lo sa veramente (solo 
Dio e quelli a cui lo voglia rivelare), provammo già ad 
affrontare la questione in passato; se vuoi puoi leggere in 
questa rubrica “Che ne sarà di quelli che on conoscono la 
verità?”. 
Un caro saluto 
  
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/7_chenesaradichinon.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/7_chenesaradichinon.htm
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CIAO RENZO, COSA NE PENSI DEGLI AVVENTISTI? COSA C'È 
CHE NON VA IN LORO? 

  
 Io penso bene degli avventisti; ma ti darò una risposta più 
esauriente. Premetto che queste sono solo le mie 
discutibilissime opinioni personali basate su un paio d’anni in 
cui li frequentai. 
  
1) Quali avventisti? Vi sono diverse chiese avventiste, con 
dottrine differenti tra loro. Io mi riferisco agli Avventisti del 
Settimo Giorno. 
  
2) Lati positivi: 
a) Serietà, integrità morale; se ti danno una parola, puoi fidarti 
che la manterranno. Sono anche ben organizzati, ordinati, 
efficienti. 
b) Ricordano al mondo il ritorno di Gesù, l’avvento (= 
“Avventisti”), ma non dimenticano le nostre origini, il ceppo 
ebraico da cui nasce il cristianesimo; infatti osservano la “legge 
regale” (decalogo) compreso il riposo del sabato (..”del 
Settimo Giorno”). Anche io approvo il riposo sabatico e lo 
metto in pratica. 
c) Non credono nell’inferno inteso come luogo in cui l’anima 
viene TORMENTATA PER L’ETERNITÀ; e anche su questo, 
personalmente, sono d’accordo. 
  
3) Lati negativi:  
a) L’equilibrio tra passato (legge) e presente (grazia) non è 
facile da vivere in un mondo così confuso. Noi cristiani tuttavia 
non possiamo avere dubbi sulla salvezza per grazia ed è 
pericoloso secondo me lo zelo con cui alle volte i fratelli più 
zelanti mettono in pratica regolarmente certe indicazioni del 
Vecchio Testamento. Ho avuto l’impressione che il loro amore 
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per la legge e l'abitudine alle interpretazioni letterali della 
Scrittura abbia un po’ preso il sopravvento sulla salvezza per 
grazia. Questo, a mio modo di vedere, ha comportato in loro 
atteggiamenti di diffidenza verso la guida dello Spirito Santo, le 
chiese pentecostali e le altre chiese in genere; 
facendoli  ripiegare nella sicurezza delle (loro) opere. 
b) L’efficienza, unita al forte zelo, qualche volta diventa 
“efficientismo”, in cui tutto è prestabilito e non lascia spazio 
alle preghiere libere, ai silenzi d’ascolto. 
c) L'esasperazione dello studio in forma troppo letterale può 
prestare il fianco a indurimenti legalistici, dove il voler per 
forza spiegare i nomi di Dio o la natura del Cristo può rischiare 
di portarci fuori strada. 
d) Il grande rispetto per la sorella White (profetessa essenziale, 
tra le fondatrici della chiesa), è diventato (almeno da come 
l'hanno predicata a me) ingombrante e condizionante, tanto 
da vederla spesso come l’unica rappresentante dello “Spirito di 
profezia”. Così idealizzata nessuno può permettersi di criticarla 
e la sua accettazione è una condizione fondamentale per far 
parte della loro chiesa. Dai suoi libri traggono la maggior parte 
delle dottrine. 
e) Il risposo sabatico rischia spesso di diventare un idolo. 
f) Da quanto detto si capisce che non c’è molta apertura verso 
le altre denominazioni; come succede a volte anche in altre 
chiese (fatte da uomini) hanno forse un po’ più degli altri il 
complesso (o la pretesa) di essere gli unici salvati. 
  
Di molti di loro serbo comunque grande stima e un buon 
ricordo fraterno (anche se  più che un fratello mi considerano 
un "fratellastro"). 
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GESÙ PARLAVA CON MOSÈ ED ELIA.... 
di Renzo Ronca (22-7-08) aggiornato 4-3-17 

–   

 
  
  
Matteo 17:3 E apparvero loro Mosè ed Elia che stavano 
conversando con lui 
  
   
DOMANDA:  Gesù parlava con Mosè ed Elia allora sono andati 
in cielo senza la rinascita? E poi Paolo dice che nessuno è salito 
al cielo se non colui che è disceso dal cielo, cioè Gesù. Se Mosè 
è morto, come poteva parlare con Gesù sul monte? 
  
RISPOSTA: 
Caro amico lettore, hai toccato punti difficili per tutti. La 
difficoltà più grande sta nel fatto che l’episodio della 
trasfigurazione si svolge su due piani (quello terreno e quello 
spirituale) troppo diversi tra loro per poterli spiegare con il 
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solo linguaggio terreno a cui siamo costretti, essendo noi stessi 
terreni e limitati. Questo dunque deve già ridimensionare in 
partenza le nostre aspettative. Non pretendiamo troppo da noi 
stessi; arriveremo dove potremo arrivare. 
Per noi sulla terra ci sono solo due direzioni: ieri (passato) e 
domani (futuro). Gesù ha permesso a tre discepoli di assistere 
ad un evento fuori dalla loro (e nostra) portata: vale a 
dire l’intersecarsi del tempo terreno con l’eternità di Dio, di 
cui non sappiamo quasi nulla. L’eternità non è un tempo 
terreno che dura sempre; ma un concetto molto molto più 
vasto che investe non solo il tempo ma anche lo spazio e chissà 
quante altre dimensioni che non conosciamo. 
Con questo episodio importantissimo Gesù mostra prima di 
tutto che c'è una vita oltre la morte. Forse per molti di noi è 
scontato ma Gesù vuole rivelare tempi e fatti in un certo modo 
per il nostro ammaestramento progressivo. Il fatto che ne 
stiamo parlando ancora oggi significa che fa bene a farlo con 
attenzione scegliendo solo alcuni dei suoi (portò con sé solo 
Pietro Giacomo e Giovanni) perché non tutti siamo pronti, 
infatti abbiamo molto ancora da apprendere. 
  
Riguardo ai personaggi in questione facciamo riferimento alla 
Scrittura: solo due persone non passarono attraverso la morte 
come tutti gli altri uomini:  né Elia né Enoc sono passati 
attraverso la morte: "Essi continuarono a camminare 
discorrendo insieme, quand'ecco un carro di fuoco e dei cavalli 
di fuoco che li separarono l'uno dall'altro, ed Elia salì al cielo in 
un turbine". (2Re 2:11); 
"Per fede Enoc fu rapito perché non vedesse la morte; e non fu 
più trovato, perché Dio lo aveva portato via; infatti prima che 
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fosse portato via ebbe la testimonianza di essere stato gradito 
a Dio". (Ebrei 11:5) 
Dunque almeno per Elia, se pensiamo ad uno spazio diverso 
dalla terra, possiamo immaginarlo facilmente come “vivo”. 
Il problema sorge per Mosè: se è morto come ci dice la 
scrittura, come avrebbe fatto a tornare? Anche qui possiamo 
fare solo qualche modesta considerazione: Mosè è morto ma 
non in maniera comune: leggi queste frasi:  (Deuteronomio 
34:5-6)  "Mosè, servo del SIGNORE, morì là nel paese di Moab, 
come il SIGNORE aveva comandato. 6 E il SIGNORE lo seppellì 
nella valle, nel paese di Moab, di fronte a Bet-Peor; e nessuno 
fino a oggi ha mai saputo dove è la sua tomba".  Capire cosa 
significhi “Il Signore lo seppellì nella valle” è davvero fuori dalla 
nostra normale comprensione.  Sappiamo che nessuno fu 
come Mosè, che parlava direttamente a Dio, “faccia a faccia” 
(1);  sappiamo che mori; ma non fu un uomo a seppellirlo 
bensì “Il Signore”; nessun uomo trovò mai il suo corpo; nella 
Scrittura si parla ancora del suo corpo in una disputa tra 
l’arcangelo Michele ed il diavolo di cui ci riferisce l’apostolo 
Giuda:  Invece, l'arcangelo Michele, quando contendeva con il 
diavolo disputando per il corpo di Mosè, non osò pronunziare 
contro di lui un giudizio ingiurioso, ma disse: «Ti sgridi il 
Signore!» (Giuda 9) -  Sembrerebbe dunque che Mosè morì, 
ma poi il suo corpo fu preso prima del tempo da Dio, 
nonostante il conflitto di Satana con l’arcangelo.  Certo siamo 
su un terreno ipotetico su cui dobbiamo muoverci con umiltà e 
cautela, tuttavia avrebbe un senso tutto questo; infatti se 
pensiamo al significato che suggeriscono questi due 
personaggi (Mosè ed Elia) forse possiamo avvicinarci alla 
comprensione: "Mosè rappresenta le persone salvate che 
sono morte o moriranno, Elia simboleggia le persone salvate 



219 
 

che non sperimenteranno la morte ma saranno tratte in cielo 
vive [all'atto del rapimento] (1 Tess. 4:17) " (L.A.Barbieri Jr.) 
  
  
Riguardo all’altra frase cui accennavi (di Giovanni non di 
Paolo)…..  "Nessuno è salito in cielo, se non colui che è disceso 
dal cielo: il Figlio dell'uomo...." (Giovanni 3:13) 
… per capire dobbiamo sempre tener conto di un principio 
fondamentale: le frasi bibliche non vanno sempre prese alla 
lettera, non sono blocchi di cemento, ma materia viva che 
acquista forma nella meditazione; non ti basare mai 
sull’apparenza ma nei punti difficili prega interroga studia 
approfondisci con tutto quello che hai a disposizione e dove 
non arrivi aspetta che il Signore ti apra la mente. Secondo 
numerosi studiosi l'interpretazione più semplice del passo (che 
condivido) sarebbe questa: "nessuno è salito al cielo e poi è 
tornato di nuovo sulla terra per poter spiegare le cose divine 
tranne Gesù..." e va inserita nel suo contesto. 
Ad esempio l’apostolo Paolo era già salito in cielo in un 
particolare “rapimento mistico” non si mette a fare 
disquisizioni se era vivo (nel corpo) o in un'altra forma (fuori 
del corpo); di fronte a certi avvenimenti comprende che c'è 
come un lato  particolarmente riservato delle cose di Dio "che 
non è lecito all'uomo di pronunciare": come dice in 2Corinzi 
12:2-4: "Conosco un uomo in Cristo, che quattordici anni fa (se 
fu con il corpo non so, se fu senza il corpo non so, Dio lo sa), fu 
rapito fino al terzo cielo. So che quell'uomo (se fu con il corpo o 
senza il corpo non so, Dio lo sa) fu rapito in paradiso, e udì 
parole ineffabili che non è lecito all'uomo di 
pronunziare. Dunque ogni frase presa ed usata alla lettera 
come fosse un comandamento giudaico è sempre pericolosa. 
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Ripeto: Paolo non si cura di sapere troppo (se nel corpo o fuori 
del corpo… solo Dio lo sa…) e lo ripete due volte. Accenna poi 
quasi con disagio, a rivelazioni ricevute, “cose che non è lecito 
dire…”. Questo è anche un insegnamento per noi ad entrare 
con cautela nelle rivelazioni delle cose di Dio. Prendiamo 
esempio da Paolo.  Penso infatti che vi siano argomenti, 
seppure affascinanti, non sempre adatti a chi inizia il cammino 
cristiano, che potrebbero essere fuorvianti per una fede 
ancora inesperta. Sperimentare invece la presenza dello 
Spirito di Dio vivo e vero, questo si,  è importante. 
  
  
  
Correlazioni: 
LA TRASFIGURAZIONE DI GESÚ (A.G.) 
“LA TRASFIGURAZIONE” - Che significato può avere oggi per noi questo 
evento? (S.I.) 
  
Note: 
1) Deuteronomio 34:10 Non c'è mai più stato in Israele un profeta simile a 
Mosè, con il quale il SIGNORE abbia trattato faccia a faccia. 
 

 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/16_trasfiguraz.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/378_Trasfigurazione-S_I.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/378_Trasfigurazione-S_I.htm
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E’ POSSIBILE OGGI INCONTRARE DIO? - di A.G.  24-7-08 
   
La risposta a questa domanda dipende, com’è ovvio, dal senso 
che si voglia dare al verbo “incontrare”. Secondo la 
rivelazione veterotestamentaria[1], Dio rimane al di sopra della 
diretta conoscenza umana; la natura e la santità di Dio sono 
tali da escludere qualsiasi “incontro ravvicinato” con gli esseri 
umani, in quanto questi ultimi non sarebbero in grado di 
sopportarlo, a causa della loro condizione di peccato. Così 
come non è possibile toccare un cavo dell’alta tensione senza 
rimanere fulminati, così non è possibile “vedere” Dio (o 
“incontrarlo”, per restare in tema col nostro argomento) senza 
morire all’istante. 
     Quindi, stando così le cose, Dio vuole entrare in relazione 
con noi non direttamente, ma per il tramite della Sua Parola. 
Egli rivela (parte di) Se Stesso tramite i suoi insegnamenti, le 
sue correzioni, le sue consolazioni, le sue promesse… 
     Secondo l’ottica neotestamentaria[2], inoltre, Dio si è 
rivelato in modo del tutto speciale in Gesù di Nazareth: nella 
sua persona come nella sua vita, nelle sue opere come nelle 
sue parole. Gesù, in altri termini, ha costituito il luogo e il 
tempo in cui l’umanità e Dio si sono incontrati intimamente, al 
punto da fondersi l’uno nell’altra, al punto da non essere più 
divisibili (“Io e il Padre siamo uno” disse Gesù). 
     Dopo Gesù, l’umanità ha avuto l’opportunità di incontrare 
Dio nella rivelazione dell’Evangelo, cioè la parola di grazia e di 
verità che ci annuncia la riconciliazione con Dio che ci è resa 
possibile tramite Cristo. Attraverso la conoscenza dei fatti e 
degli insegnamenti concernenti Gesù, si può diventare 
credenti in Lui, e quindi sperimentare un incontro personale 
con Dio. Il credente, infatti, oltre a beneficiare della 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_poss-inc-D.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_poss-inc-D.htm#_ftn2
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riconciliazione con Dio, può anche ricevere il suo Spirito ed i 
suoi carismi, per metterli al servizio del prossimo nella causa 
dell’Evangelo. 
     Una cosa, credo, va qui sottolineata con una certa energia: 
nessun essere umano può prevedere se e quando potrà avere 
un incontro con Dio. Una cosa sola è certa: ogni incontro con 
Dio porta le sue conseguenze (umanamente imprevedibili) 
nella coscienza e nella vita di chi lo vive: la storia di tanti 
personaggi biblici è lì a testimoniarlo. Ogni incontro con Dio, 
infatti, ha in sé l’energia sufficiente per trasformarci, per 
rinnovare la nostra mente, per liberarci dalle piccole e grandi 
schiavitù che condizionano la nostra vita, e per liberarci anche 
dai pregiudizi e dalle paure che troppo spesso rovinano i nostri 
rapporti con gli altri. 
     Voglio aggiungere una cosa, non certo secondaria 
(anzi!): Dio desidera incontrare ciascuno di noi. Forse 
normalmente non ce ne accorgiamo, ma Egli compie ripetuti e 
numerosi tentativi per stabilire un contatto con noi. Solo che, 
purtroppo, Dio è talmente rispettoso della nostra libertà, e noi 
siamo talmente indaffarati nei nostri molteplici impegni (e 
problemi), che effettivamente sembrano un po’ scarse le 
probabilità di un tale incontro. 
     Dunque, carissimi amici che leggete queste righe, se 
davvero desiderate incontrare Dio, avvicinatevi fiduciosi alle 
Scritture; ma cercate anche di essere sensibili nei confronti di 
chi soffre, e di capire i tempi storici che stiamo vivendo. Anche 
attraverso di essi, infatti, Dio è in grado di parlarci, per 
orientare le nostre coscienze verso le scelte più giuste, quelle 
che tutti noi dovremmo compiere. 
[1] Veterotestamentaria: del Vecchio Testamento 
[2]  Neotestamentaria: del Nuovo Testamento  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_poss-inc-D.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_poss-inc-D.htm#_ftnref2
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BIGOTTISMO: PERICOLOSO TERRENO SENZ'ACQUA 

di Renzo Ronca (2-8-08) 23-2-12  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
Il “bigottismo” è l’osservare scrupolosamente, con zelo 
esagerato,  le pratiche del culto, ma vivendole in modo 
esteriore, formale, senza comprenderle; magari facendo 
esibizione di grande "santità". 
  
Chi fa in questo modo è un credente tutto sommato 
profondamente ignorante e pericoloso, infatti il suo rigore lo 
porta sempre al giudizio verso gli altri e al fanatismo. 
  
Ci sono sempre state persone così nelle chiese, ma hanno 
sempre reso servizio a Satana invece che a Dio. Persone che 
non sono affatto “nate di nuovo” ma osservano rigorosamente 
la legge biblica privandola dell'amore con cui era stata 
impastata, e la impongono agli altri con la forza. 
Il bigottismo è legato al legalismo, alla divisione settaria, 
all’ottusità di chi giudica sempre e non impara mai, 
all’ipocrisia. 
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Purtroppo tale formalismo oggi riempie le nostre chiese, 
tollerato da quei responsabili a loro volta formali, preoccupati 
più di far numero e di allontanare “i diversi”, che dal servire. 
  
Questo enorme “terreno incolto, senz’acqua” che non fa 
crescere il seme di Cristo è invece adattissimo per il seme del 
diavolo, che ha bisogno di persone che non sanno pensare o 
che non vogliano farlo. 
Parliamo purtroppo di una enorme quantità di credenti che, 
non istruiti a dovere, costituiranno loro malgrado la base della 
chiesa apostata di domani, quella che non sarà rapita da Gesù, 
ma seguirà invece l’Anticristo. 
Satana infatti userà il bigottismo "superzelante" per i suoi 
scopi: perché questa distorsione della fede, ha la caratteristica 
di rifiutare in modo netto la possibilità di mettersi in 
discussione. 
  
Scusate la durezza ma i bigotti sono come la carne morta di 
certe forme callose nel nostro corpo che le devi estirpare per 
stare bene. Apparentemente devoti, in realtà non hanno nulla 
dell’umiltà necessaria che la Chiesa richiede. Sono anime false 
che viziano la coscienza e la portano lontano dalla grazia. Sono 
la porta aperta al diavolo nelle chiese deboli e superficiali. 
Sono erbe maligne che crescono piatte, difficili da vedere e 
tirar via, e soffocano i germogli buoni. 
Se le lasciate prosperare, la loro pignoleria diventerà 
aggressività contro chi le contraddice e creeranno pericolose 
divisioni e liti violente “in difesa” della Parola. 
  
Erano così molti di quelli che crocifissero Gesù. Paura, 
chiusura, fanatismo, ottusità zelante. Sempre ai primi posti, 
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sempre pronti ad insegnare, danno l'idea di ascoltare, ma 
invece stanno già pensando a quello che possono replicare. 
Parlano continuamente dell'amore  Dio, ma il loro cuore è 
morto. Sarebbero capaci di farsi immolare pur di non cedere. 
Il Signore ci liberi da queste persone! 
  
Il cristiano non deve avere paura delle novità, di crescere, di 
mettersi in discussione, di cambiare idea, di perdere la faccia. 
Non deve seguire esclusivamente e pedestremente 
l’istituzione! Il cristiano vero sa che non sta seguendo solo la 
chiesa tal de tali, ma una Persona viva: Gesù Risorto. 
Questo Spirito di Dio vivo, composto di amore creativo, lo 
terrà desto e lo convincerà che il suo ruolo di servitore, non è 
di giudicare, ma di accogliere, e di portare chiunque alle fonti 
della Vita. 
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L'ESISTENZA DI ALTRE FORME DI VITA NELL'UNIVERSO 
SAREBBE CONTRO LA BIBBIA?   di Renzo Ronca – 6-8-08 

  
 Prima di parlare obiettivamente di questo argomento 
dobbiamo scrollarci di dosso due pericolosi eccessi: il 
“bigottismo” (vedi scritto precedente) e lo “spiritismo sugli 
ufo”[1]; è bene conoscerli perché negli ultimi tempi 
rivestiranno ruoli importanti. 
  
Una volta “ripulito” il linguaggio ed il pensiero da nozioni 
estranee, torniamo con mente libera alla Bibbia. 
  
Cosa dice il primo versetto? 
  
(Genesi 1:1)  Nel principio Dio creò i cieli e la terra. 
  
  
Dio non creò solo la terra; creò i cieli  e  la terra. Due parole, 
due enormi diversità con una congiunzione nel mezzo. 
L'esistenza "dei cieli" (con annessi e connessi) è un dato di 
fatto e dunque l'eventuale esistenza di altre creature "nei cieli" 
è già contemplata dalla Bibbia, dunque al cosa non deve 
meravigliare nessun credente. 
Il problema come sempre sta nell'eccesso e nel difetto: è un 
errore non considerare l'esistenza "dei cieli" ed è un errore 
considerarli troppo, fantasticando o immettendo magari 
nozioni estranee alla Bibbia. 
  
Infatti al versetto 2 cosa ci dice? 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftn2
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(Genesi 1:2) La terra era …… (ed iniziano qui i 66 libri che 
conosciamo e che ci riguardano) 
  
  
  

Nel principio 

  

                Dio creò          
  
  

I cieli   La Terra 

      

                                                  La Terra era…                              
                                         
  
  
Che significa secondo voi? Che la Bibbia, pur dicendoci che 
esistono i cieli, si occupa però della terra. “La terra era….” E di 
lì inizia tutto. 
Non aggiunge altrove “.. ma i cieli erano..” iniziando un altro 
libro. 
La Bibbia è una lettera scritta alle persone che sono sulla terra, 
o ai “terrestri” se preferite. Di tutto ciò che “non è la Terra”, la 
Scrittura ci dà poche indicazioni e se così è stata scritta ci sarà 
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un motivo; ora noi sappiamo per fede che qualunque motivo 
esso sia sarà comunque un bene per noi (già riusciamo a capire 
poco di Gesù figuriamoci se ci mettiamo il resto! L’uomo deve 
sempre andare troppo oltre, per questo combina i guai). 
Sappiamo che i cieli ci sono anche se sappiamo poco cosa 
sono. 
Sappiamo che esistono gli angeli, creature spirituali[2], e che, se 
inviati da Dio, possono anche intervenire nella nostra vita 
terrena[3], ma non ci viene spiegato quanti sono dove sono e 
come sono fatti. Si vede che l’eccessiva curiosità potrebbe 
esserci dannosa. L’uomo infatti è capace di idealizzare persino 
delle bestie ed adorarle, figuriamoci se si soffermasse su 
creature sublimi quali gli angeli, così vicini a Dio! Scommetto 
che preso dal loro splendore si dimenticherebbe di tutto, forse 
anche di Dio stesso! Per cui, limitiamoci e procediamo con 
grande cautela. 
  
Considerando il tempo in cui viviamo infatti dobbiamo tener 
conto anche di un fattore importante: l’esigenza di spiritualità 
dell’uomo di oggi di fronte ad un mondo deludente, 
stressante, implacabile, è sempre più forte. Questo spinge 
l’umanità a fuggire dal presente e a credere un po’ a tutti 
quelli che promettono un mondo migliore, sia esso spirituale, 
fiabesco o abitato da marziani. 
  
Considerando anche che (secondo me) siamo negli ultimi 
tempi, e dovremmo prepararci al rapimento della Chiesa, ed 
essendoci in questo delle implicazioni di carattere universale 
(cioè dei cambiamenti che non riguardano solo la terra ma 
tutto il creato[4]), allora avviciniamoci pure a parlare anche di 
questo argomento ma facciamolo con grande vigilanza, 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftn4
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umiltà, e continua preghiera, senza la quale sarebbe 
impossibile mantenere l’equilibrio. Ci avviciniamo infatti a 
profondità ed altezze sconosciute, da capogiro, che per ovvi 
motivi ci destabilizzerebbero…  occorre dunque proseguire ma 
“mantenere i piedi a terra” in tutti i sensi mentre volgiamo lo 
sguardo al cielo. 
   
Correlazioni utili: 
Indice studi progressivi sugli ultimi tempi - rapimento - millennio - ritorno 
del Signore - ecc 
Bigottismo 
Vaticano: "è possibile credere in Dio e negli extraterrestri" (ansa) 
  
 NOTE 
[1] E’ in corso la preparazione di un dossier. Si tratta in sintesi di avere la 
consapevolezza che lo spiritismo si è infiltrato enormemente in qs campo, 
e molti pensando di poter parlare a degli extraterrestri, sono invece a 
contatto con degli spiriti di Satana. 
[2] Colossesi 1:16 poiché in lui [Cristo] sono state create tutte le cose che 
sono nei cieli e sulla terra, le visibili e le invisibili: troni, signorie, principati, 
potenze; tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. 
[3] Basta ricordare qualche caso di presenze di angeli come la visita a 
Sodoma e Gomorra(Gen 19:1); l’annuncio a Zaccaria (Lc 1:8-13..) ; a Maria 
(Lc 1:27-31..);  alle donne dopo la morte di Gesù (Giov 20:12),;ecc. 
[4] Daniele 7:27 Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono 
sotto tutti i cieli saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo; il suo regno 
è un regno eterno, e tutte le potenze lo serviranno e gli ubbidiranno". 
Matteo 24:29 Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, 
la luna non darà più il suo splendore, le stelle cadranno dal cielo e le 
potenze dei cieli saranno scrollate. 
Luca 21:25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle; sulla terra, 
angoscia delle nazioni, spaventate dal rimbombo del mare e delle onde; 
Luca 21:26 gli uomini verranno meno per la paurosa attesa di quello che 
starà per accadere al mondo; poiché le potenze dei cieli saranno scrollate. 
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/20_bigottismo.htm
http://www.ilritorno.it/news/10_vaticano-possib-extrater.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/52_extrater_RR.htm#_ftnref4
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INTIMITÀ TRA FIDANZATI: COSA È CONCESSO E COSA È 

PROIBITO? 
Riportiamo parte della nostra risposta a due domande 
piuttosto delicate che ci ha posto un lettore - RR ottobre 2005 
 

  
1) l'intimità che cerco con la mia ragazza è giusta? E’ giusto 
che non possiamo avere nessuna intimità io e la mia ragazza? 
  
Direi che è “normale” ed “inevitabile” essere spinti a cercare 
l’intimità, ma è doveroso essere vigilanti nella realizzazione. 
Considera tuttavia che non vi è solo l’intimità sessuale ma 
anche quella morale, spirituale, sociale, ecc. Vi sono molti 
campi in cui trovare la giusta “comunione”, ed il fidanzamento 
serve proprio a questo: aprire la finestra su tutte queste 
possibilità per vedere poi se è possibile realizzarle insieme 
nella vita matrimoniale. 
  
2) Cosa ci è concesso fare nel nostro intimo tenendo conto di 
non volere rapporti completi? 
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Una volta era difficile che due innamorati potessero rimanere 
soli, per cui, anche le “tentazioni” diciamo così, erano 
contenute ed i matrimoni potevano essere di lunga durata. 
Oggi i fidanzati passano moltissimo tempo insieme ed è logico 
che sentano una forte attrattiva sessuale.  Purtroppo la società 
è molto cambiata (in peggio) ed i costumi sessuali sono a dir 
poco degenerati. Ma il vero cristiano è spinto più d’ogni altra 
cosa dal desiderio di piacere a Dio, Il Quale l’aiuterà sempre ad 
elaborare il proprio comportamento tramite una coscienza 
rinnovata. E’ questo il nostro riferimento per stabilire il giusto 
comportamento: una coscienza rinnovata continuamente in 
Cristo. Ogni coppia, in questo modo, troverà il giusto equilibrio 
affinando il proprio camminare insieme. Camminare insieme 
significa avviarsi alla vita in comune. La componente sessuale è 
solo una delle tante componenti. Tutte le esperienze 
dovrebbero procedere gradatamente ed il matrimonio essere 
la logica conseguenza di una maturità raggiunta. “Questo si 
può fare, quest’altro no… “ Il giusto e lo sbagliato in maniera 
precisa, nell’intimità di due giovani fidanzati, di solito lo 
stabiliscono solo le persone poco sagge; ministri a cui la loro 
stessa chiesa magari impone l’obbligo della castità. Dico “poco 
sagge” perché molti responsabili si fanno spesso arbitri di ciò 
che non conoscono. Ma anche tra le chiese evangeliche come 
le nostre, dove i pastori si possono fidanzare e sposare, c’è chi 
si sente troppo saggio e impone regole fin troppo dettagliate a 
cui i giovani devono attenersi. 
Il temperamento di ognuno è diverso e dunque anche i tempi 
della maturità: Dalle scelte suggerite dalla nostra maturità 
dipendono le azioni. C’è chi riesce ad avere un maggiore 
autocontrollo e c’è chi ne ha meno….  Eccessivi divieti non 
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eliminano il desiderio sessuale anzi lo aumentano, per cui il 
rischio è quello di sposarsi troppo presto, solo perché “non si 
resiste più”. Non ci pare una buona cosa perché il matrimonio 
deve essere il più possibile una scelta serena ed equilibrata. 
D’altra parte una permissività eccessiva fa deteriorare i 
costumi ed alimenta l’egoismo (soprattutto nell’uomo) il quale 
finisce per rimandare volentieri un matrimonio dove intravede 
solo responsabilità. 
Che fare allora?  
Non sono certo io quello che può dare il buon esempio, però 
ritengo che ogni azione, qualunque essa sia, debba sempre 
essere originata e spinta da un sincero amore cristiano che si 
trasforma poi in amore umano e quindi diventa azione. Amare 
una donna significa cercare il suo bene e rispettare il suo 
volere.  Per quanto già detto eviterei l’elenco di ciò che è 
permesso da ciò che non lo è, perché sarebbe solo morboso ed 
inutile. Vorrei però raccontarti di due ragazze realmente 
esistite che chiameremo “A” e “B”. 
“A” era uscita da una specie di “seminario” cattolico e si 
fidanzò. Pensava che il rapporto sessuale completo fosse 
peccato, ma sperimentava con grande interesse tutto il resto. 
“B” era decisa ad arrivare “illibata” al matrimonio, non tanto 
per motivi religiosi, quanto per dimostrare al futuro marito la 
sua brava verginità. Anche lei però praticava tutto il resto. Ora, 
sia “A” che “B” saranno forse arrivate al matrimonio come 
volevano loro, facendo “bella figura” davanti ai loro mariti ed 
al mondo, ma la loro verginità fisica corrispondeva ad una 
integrità mentale, interiore, spirituale? Non mi permetto di 
generalizzare, parlo sempre nel caso di queste due donne: 
ebbene per loro due, non credi che siano odiosi anche agli 
occhi del Signore questi ipocriti modi di fare? 
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Il comportamento cristiano non è frutto della speculazione ma 
un normale modo di essere. 
Caro amico, conosco persone caste, maschi e femmine non 
sposate, che sanno gestire benissimo la loro purezza; altre 
invece che ne subiscono delle frustrazioni continue e pericolosi 
scompensi psicologici. Molto dipende dall’età, dalla 
costituzione, dall’ambiente, dalla maturità di fede che il 
Signore ha concesso loro. 
Forse non ti sono stato di molto aiuto caro lettore, ma temo 
che dovrai trovare nella tua coscienza, illuminata dalla 
preghiera, la risposta giusta. Questa tua risposta (che 
probabilmente si affinerà nel tempo), potrai confrontarla con 
la volontà della tua fidanzata, ed insieme costruire un accordo. 
Vi sarà fondamentale per la futura vita coniugale che vi auguro 
tanto felice. 
Un cordiale saluto. 
  
 Correlazioni 
INTIMITA' TRA FIDANZATI 2 - COME TROVARE UN SANO EQUILIBRIO PER 
CHI E' CREDENTE  - di Renzo Ronca - 
 INTIMITA’ TRA CONIUGI CRISTIANI –  Dobbiamo fare elenco di ciò che è 
peccato? di R.R. 
LA PORNOGRAFIA È UN PECCATO? Come liberarsene? - di A. G. 

  
 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/281_intimita-fidanz-2.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/281_intimita-fidanz-2.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/216_intimita-coniugi.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/216_intimita-coniugi.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/216_intimita-coniugi.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/37_pornogragfia.htm
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SAPER ASCOLTARE DIO E IL PROSSIMO: UN ATTO SEMPLICE E 
RARISSIMO OGGI. COME SI IMPARA AD ASCOLTARE?  
 di Angelo Galliani (apr 2006) - 12-1-15-  
  

 
  
  
  
Mi sento di affrontare molto volentieri questo tema, perché si 
tratta di una questione di fondamentale importanza, com’è 
facile capire. 
Prima di tutto, però, vorrei dire che non mi sembra un 
problema moderno, cioè legato alle mutate condizioni di vita, 
o all’evoluzione culturale che l’umanità ha sperimentato, 
specialmente negli ultimi secoli. 
Ascoltare davvero è difficile sostanzialmente perché l’essere 
umano è egocentrico; in altri termini, l’universo dei suoi 
pensieri e delle sue emozioni, e quindi anche quello dei suoi 
interessi, ruota tutto intorno al proprio essere e alla propria 
esperienza diretta. In questo “universo”, dunque, la figura dell’ 
“altro” è sempre posta ai margini (più o meno remoti), 
cosicché la sua voce giunge alla nostra coscienza in modo 
flebile o distorto. 
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Oggi, semmai, il problema può apparire aggravato perché il 
moltiplicarsi degli impegni quotidiani rende sempre più difficile 
il poter disporre di quel tempo e di quella concentrazione che 
sono gli elementi indispensabili per realizzare un ascolto degno 
di tale nome. 
  
     Per quanto detto finora, la risposta alla domanda d’apertura 
nasce proprio da ciò che rende difficile l’ascolto: 
l’egocentrismo. Si può imparare ad ascoltare solo se siamo in 
grado di svincolarci da ciò che ci riguarda direttamente, o se 
siamo perlomeno in grado di ridimensionarlo o relativizzarlo. 
Tale dinamica psichica, però, richiede una certa energia, e 
questa può essere fornita solo da una forte motivazione. 
Infatti, non si compiono mai sforzi senza una ragione precisa 
che li giustifichi. Se l’ ascolto può risultare “faticoso”, nel senso 
che ci costringe ad abbandonare preliminarmente la nostra 
comoda “poltrona egocentrica”, allora ci vuole qualcosa di 
forte, un elemento decisivo che ci renda possibile, ed anche 
desiderabile, tale scelta poco comune. 
  
     Questo elemento risolutivo, in parole molto povere, è 
semplicemente l’amore. E’ l’amore verso il prossimo, l’unica 
cosa che può spingerci ad ascoltarlo; come pure è l’amore 
verso Dio, l’unica cosa che può permetterci di aprire la 
coscienza alla Sua voce, di desiderare il Suo intervento nella 
nostra vita, di lasciare che Egli ci “poti” in modo da produrre 
quei frutti dello Spirito di cui parla la Bibbia… 
  
     D’altra parte, l’amore di cui sopra non nasce certo da sé. 
Noi, secondo il nostro naturale egocentrismo, non siamo in 
grado di amare proprio nessuno. Il nostro amore, semmai, può 
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essere solo riflesso, come fanno i pianeti con la luce del Sole: 
non brillano in virtù di un’energia propria. 
Perciò, prima ancora, in questa catena di cause ed effetti, si 
colloca l’amore di Dio verso di noi e verso il mondo. Dio ci ha 
amati in Cristo, ci ha accolti e perdonati, ci ha animati di nuova 
vita e ci ha dato nuovi obiettivi; questo ci consente di amarlo, 
spinti da una vera e profonda riconoscenza. E Dio ha anche 
amato il mondo, i “peccatori”, gli “empi”, per usare le parole 
della Scrittura. Ciò, dunque, ci permette di guardare agli altri 
attraverso la “lente” dell’amore di Dio; solo essa ci rende 
capaci di vederli come soggetti degni d’amore, e il cui valore va 
ben al di là delle loro scelte, spesso deprecabili. 
Dunque, noi siamo resi capaci di ascoltare grazie all’amore con 
cui ci lasciamo amare da Dio.           
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"GESÙ CONOSCE LE SUE PECORE E LE SUE PECORE 
CONOSCONO LUI E RICONOSCONO LA SUA VOCE... " (MA TRA 
LORO LE PECORE SI RICONOSCONO?)  - -di Damaris Lerici - (16-
8-08)  - 19-12-17 

 
  
Nel Vangelo  di Giovanni 10:14 è scritto: “Io sono il buon 
Pastore e conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono 
me” ma la domanda è: tra loro le pecore si riconoscono? 
Certamente sì, le pecore si riconoscono dai frutti, che sono 
presenti nella loro vita: “Voi li riconoscerete dai loro frutti” 
(Matteo 7:16) e questi frutti che devono essere ben visibili tra 
di noi sono: “Amore, gioia, pace, pazienza, gentilezza, bontà, 
fede, mansuetudine, autocontrollo”  (Galati 5:22).  Dal primo di 
questi frutti che è l’Amore provengono tutti gli altri e se manca 
il frutto dell’Amore di Dio in noi, non potrà esserci nella nostra 
vita alcun frutto. E’ da quest’amore, che non proviene da noi, 
ma è stato “sparso da Dio nei nostri cuori mediante lo Spirito 
Santo che ci è stato dato” (Romani 5:5) che potremo 
riconoscerci tra di noi, ed essere dagli altri riconosciuti, come 
discepoli di Gesù. Nel vangelo di Giovanni 13: 34 e 35 è 
scritto: “ vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli uni 
gli altri; come io vi ho amato, anche voi amatevi gli uni gli altri. 
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Da questo  conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete 
amore gli uni per gli altri.” (altro rif.Atti 4:13) Ogni singola 
pecora contribuisce alla formazione del gregge e il gregge in un 
certo senso rappresenta il corpo: “ il corpo è uno, ma ha molte 
membra e tutte le membra di quell’ unico corpo, pur essendo 
molte  formano un solo corpo, così è di Cristo.” (1Corinzi 
12:12). Ogni parte del corpo si riconosce e sa qual è la sua 
funzione, l’occhio riconosce la mano e la mano riconosce 
l’occhio. La mano, come la bocca può servire per risollevare, 
sostenere e incoraggiare, ma anche per colpire, ferire e 
demolire. Giacomo 3:10 a 12 dice: “Dalla stessa bocca esce 
benedizione e maledizione. Fratelli miei, le cose non devono 
andare avanti così. La fonte emette forse dalla stessa apertura 
il dolce e l’amaro? Può fratelli miei un fico produrre olive, o una 
vite fichi? Cosi, nessuna fonte può dare acqua salata e acqua 
dolce. ” Se noi attingiamo dalla stessa fonte che è Cristo, gli 
scopi nella nostra vita saranno gli stessi: glorificare Dio in ogni 
cosa, edificando, incoraggiando e sostenendo i fratelli, 
incitandoci reciprocamente a carità. Le pecore, i credenti si 
riconoscono tra di loro, proprio dalle attenzioni e dalla cura 
che hanno gli uni per gli altri, se un membro soffre tutte le 
altre membra soffrono, non può essere altrimenti, se così non 
fosse, non farebbero parte di quel gregge, di quel corpo che il 
corpo di Cristo, perché nel corpo di Cristo: “Se un membro 
soffre tutte le membra soffrono; mentre se un membro è 
onorato, tutte le membra gioiscono insieme” (1 Corinzi 
12:26) In Malachia 3:16 è scritto: “quelli che hanno timore del 
SIGNORE si sono parlati l'un l'altro; il SIGNORE è stato attento 
e ha ascoltato; un libro è stato scritto davanti a lui, per 
conservare il ricordo di quelli che temono il SIGNORE e 
rispettano il suo nome.” Quelli che appartengono a Dio e lo 



239 
 

temono, si riconoscono, si parlano, si sostengono tra di loro. 
E “il corpo è ben connesso e unito insieme, mediante il 
contributo fornito da ogni giuntura e secondo il vigore di ogni 
singola parte, produce la crescita del corpo per l’edificazione di 
se stesso nell’Amore” (Efes 4:16) ancora una volta è parlato 
dell’ Amore... e l’Amore di Dio sparso nei nostri cuori  è 
sicuramente  l’unico modo  per riconoscerci, come figli di Dio. 
  
  

Mentre leggevo questo limpido scritto della sorella Damaris di nove anni 
fa, ineccepibile da un punto di vista scritturale, pensavo a come è ridotta 
oggi la Chiesa di Gesù Cristo. Solo pochissimi riescono a sentire sul serio 
una fratellanza  che va oltre le differenze dottrinali. Possiamo dare molte 
risposte razionali e perfino teologiche su questa frammentazione, ma 
resta comunque l'amaro dentro al cuore per il nostro comportamento così 
privo di quell'Amore che Gesù voleva trasmettere a tutti i figli di Dio. Del 
resto  anche Lui ha constatato la nostra limitatezza ed incapacità quando 
ha detto: ".. Ma quando il Figlio dell'uomo verrà, troverà la fede sulla 
terra?" (Luca 18:8b). Confidiamo nel Signore, con profonda umiltà e 
preghiamolo affinché ci accolga quando verrà, nonostante la nostra 
pochezza. (R.R. 19-12-17) 
 
Ho realizzato un video su youtube con questo titolo: QUAL E’ VERAMENTE 
IL POPOLO DI DIO OGGI? Si trova in https://youtu.be/wifCqriwJmo   dura 
20 minuti, forse può essere utile. 
 

  
  
  

https://youtu.be/wifCqriwJmo
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SCRITTURA E VERITA’ ASSOLUTA - di Renzo Ronca -  7-9-08  

 Domanda di E.B. 

Ti vorrei  fare una domanda: Quando in questo periodico dici: 
"Come sapete, alla PIC - e dunque anche nella redazione del 
giornale - siamo di denominazioni diverse ed abbiamo il 
massimo rispetto per le nostre diversità", e sono in tutto 
pienamente d’accordo con te, sottintendi che la Verità sia 
RELATIVA o ASSOLUTA? Ci sono ASSOLUTI nella PAROLA, 
VOLONTÀ, RIVELAZIONE di Dio? 

 

Risposta: 

Caro E. cercherò di spiegarmi in 
maniera semplice, anche se la tua 
domanda presenterebbe aperture 
teologiche complesse. Spero di non 
banalizzare. 

  Dio, per noi credenti è un assoluto, 
ovvero libero da ogni limite, non 
condizionato da rapporti o relazioni 
varie; ha carattere universale;  è la 
Verità che si impersona in Cristo.  

“L’intenzione di Dio” è la Sua volontà 
creatrice d’amore e di bene; anch’essa 
appare a tutti i credenti come un 
assoluto. 
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Questa, assieme alle rivelazioni del Suo piano di salvezza ed al 
Suo “carattere” si desume dalla Bibbia; il tutto, per noi 
credenti, diviene un assoluto. 
Nella Bibbia le “intenzioni di Dio” sono purissime, perfette. 

I libri della Bibbia, per volere di Dio, sono stati ispirati dal Suo 
Spirito a degli uomini; ma a parte il decalogo, non ci sono altre 
parti “dettate” direttamente. Questo significa che a Dio è 
piaciuto esprimersi tramite il carattere dei profeti, con la loro 
cultura, la loro personalità, il loro linguaggio legato al loro 
tempo, i loro limiti  e perché no, anche i loro difetti; in un certo 
senso la perfezione viene ad essere riportata da uomini 
imperfetti. Se “l’intenzione perfetta” di Dio è un assoluto, 
certo non lo è il carattere umano che la spiega. Possiamo 
dedurre dunque che quel messaggio perfetto divino espresso 
nella Bibbia va “scartato” piano piano, come si fa con un pacco 
regalo, togliendo la carta colorata che l’avvolge, che non è 
assoluta, ma relativa. 
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Oltre dunque alle diversità di chi fisicamente ha scritto i Libri 
sacri, come vediamo in tabella, abbiamo altre componenti che 
non sono assolute ma relative. L’interpretazione dunque che 
ricerca degli assoluti deve tenerne conto. Dei modi di 
interpretare ne abbiamo già parlato altrove, ripeterò solo che 
personalmente non posso accettare l’interpretazione SOLO 
strettamente letterale delle parole che leggo nella Bibbia. 
Devo comprendere lo “spirito che anima le parole dei 
testi”,affinché sia  il più possibile vicino a quello che 
presuppongo essere stato nelle intenzioni di Dio. Nessuno dice 
che ciò sia facile. Ma Dio resiste solo ai superbi mentre si lascia 
avvicinare dagli umili e si farà trovare da chi lo cerca con 
cuore puro. 
Esempio: quando dice “le donne tacciano…” non può 
considerarsi un assoluto, ma un concetto relativo. Quando dice 
“Io e il Padre siamo Uno” è invece un assoluto per noi cristiani. 
Ovviamente non lo è per un Israelita. 
A complicare la cosa c’è un altro fatto: il nostro Dio è talmente 
luminoso che non si può osservare direttamente, saremmo 
bruciati, ma possiamo osservare la sua ombra e di lì sforzarci di 
capire quanto possiamo. Voglio dire che accanto alla 
innegabile limitatezza umana, c’è anche un certo alone di 
mistero che avvolge Dio. Tale penombra va accettata. 
Molte chiese invece, dove non arrivano, pur di non lasciare la 
cosa nell’incertezza, pongono un dogma. 
  

Io credo esistano pochi assoluti (forse tutto sommato è uno 
solo: Dio), ed il resto sia materia nelle Sue mani che prende 
forma e si rivela sempre più assumendo forme fisse nel 
nostro tempo. 
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Un modo per essere più umili?  Limitare il più possibile i 
“dogmi” dottrinali e le risposte “secche”; cercare e restringere 
il più possibile gli argomenti biblici fondamentali  che 
troviamo, quelli essenziali, di base; e di quelli, farne una 
comunione, per ricominciare un nuovo alfabeto per dei nuovi 
cristiani senza più barriere né etichette denominazionali. 
  

Comprendere l’Assoluto è voler comprendere Dio stesso. Io 
onestamente non lo comprendo, però lo amo. Un po’ illogico 
forse, me ne rendo conto, ma come conseguenza di questo 
amore, che credo ricambiato, dentro di me fioriscono ogni 
tanto dei segnali indicatori che mi indicano come 
comportarmi. Sono concetti fissi nel mio tempo come dicevo, 
riferimenti necessari, magari dedotti dalla meditazione delle 
Scritture. Verità assolute? Chi lo sa… magari lo sono solo per 
me. 
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LEGGENDO DANIELE AL CAP.12,4 DICE: "UN TEMPO, DUE 
TEMPI E LA METÀ DI UN TEMPO.." COME SI CALCOLA? 
Risponde il frat. Roberto Sargentini autore del libro 
"Armaghedon" - 12-9-08 
  
Spiegazione di Daniele 7:24,25 
L’espressione “un tempo, dei tempi, la metà di un tempo” 
contenuta in Daniele 7:25 si riferisce ad un periodo di 
persecuzione che il piccolo corno avrebbe scatenato contro i 
santi di Dio. 
“E dopo quelli, ne sorgerà un altro, che sarà diverso dai 
precedenti e abbatterà tre re. Egli proferirà parole contro 
l'Altissimo, perseguiterà con accanimento i santi  dell'Altissimo, 
e    penserà di cambiare i tempi e la legge; i santi saranno dati 
nelle sue mani per un tempo,  dei  tempi 
e  la  metà  d'un  tempo.” (Dn. 7:24,25) 
Il piccolo corno, come la storia dimostra in modo 
documentale, è il potere Vaticano-Papale che per un periodo 
perfettamente coincidente a quello indicato dalla profezia ha 
perseguitato sia il popolo ebraico che i protestanti e gli 
evangelici. 
Il periodo “Un tempo, dei tempi, la metà di un tempo” 
corrisponde a 1260 anni letterali: 
Un tempo = un anno profetico 
Dei tempi = due anni profetici 
La metà di un tempo = sei mesi profetici 
In tutto tre anni e mezzo, cioè 1260 giorni. 
Poiché l’anno profetico corrisponde a 360 anni letterali, il 
periodo di persecuzione papale doveva durare 1260 anni 
letterali, e così è stato. 
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Il papa, dopo aver eliminato tre regni (le tre corna divelte) – i 
Vandali, gli Eruli e gli Ostrogoti – getta le basi di un suo potere 
temporale che nel tempo si estenderà a tutta l’Italia centrale e 
ad alcuni feudi della pianura padana divenendo assoluto. Dal 
538 dC il papa, con l’aiuto di re italiani ed europei, comincia 
una serie di persecuzioni contro i non cattolici che 
termineranno nel 1798 quando il generale napoleonico 
Bertier, presa Roma, farà prigioniero il papa e lo porterà in 
esilio in Francia. Dal 538 al 1798 sono esattamente 1260 anni. 
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DOVE SONO I CONFINI DELLA CHIESA? 

 di Renzo Ronca - (15-9-08 - rifatto 3-11-15) agg. 6-6-19 

  

  

  
 DOMANDA: a me è sempre piaciuta l'espressione di una 
persona veramente di Dio e che credo si possa applicare anche 
ai mussulmani. Diceva: " Non mi è mai piaciuto pensare che la 
misericordia di Dio si fermi ai confini della chiesa visibile. Dio è 
la verità. Chi cerca la verità cerca Dio, che lo sappia o no". Se 
come credo, abbiamo fede, ben sappiamo che la nostra vita ha 
lo scopo di inserirci in Cristo che è vivo e vivificante. Dove sono 
i confini di questo "corpo" di Cristo? 

  
RISPOSTA: 
1) Beh, se parliamo giustamente di “Chiesa” come “corpo di 
Cristo”, o come “Sposa di Cristo”, ovviamente il primo “spazio” 
il primo ambiente in cui essa riposa, è nella fede in Gesù Cristo. 
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Questo le sembrerà banale ma se ci pensa bene esclude già 
tutti quelli che, pur conoscendo per nome l’esistenza di Gesù, 
non credono in Lui come Salvatore. Non so se il musulmano 
che ha scritto quella espressione credeva in Gesù Cristo come 
Dio, come suo personale Salvatore; solitamente questa 
religione vede il Cristo solo come un profeta tra i tanti. D’altra 
parte so anche che la misericordia e la sapienza di Dio non 
sono alla nostra portata, che solo Lui sa leggere i cuori e 
dunque solo Lui saprà chi salvare. Forse il concetto di 
"salvezza" è un poco più ampio del concetto di "chiesa" come 
spesso lo intendiamo noi (questa riflessione meriterebbe uno 
spazio altrove). 
  
2) Se parliamo dell’infinità di denominazioni cristiane esistenti 
all’interno dei tre ceppi cristiani (cattolici ortodossi e 
protestanti) vedremo probabilmente che ciascuna traccerà dei 
confini precisi dicendo “Sono io la chiesa giusta! Le altre sono 
apostate!”. In questo spezzettamento dottrinale il 
cristianesimo non dà certo un buon esempio. Dovremmo 
invece considerarci cristiani e basta, senza altri aggettivi (leggi 
1 Corinti 3). 
  
3) I confini della Chiesa di Cristo? Questa è per me una 
domanda tipicamente umana, un falso problema, quasi una 
curiosità inutile. Prendiamo qs affermazione: “Gesù le disse: 
«Io sono la risurrezione e la vita; chiunque crede in me, anche 
se dovesse morire, vivrà” (Giov 11:25-26). Questo 
è l’essenziale, e questo credo. Sapere poi quanti siamo, dove 
siamo, chi è dentro e chi è fuori in maniera precisa, mi pare un 
interesse fuorviante. Mi fa ricordare le mie scuole elementari 
(tre secoli fa) quando la maestra usciva un attimo e diceva al 
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capoclasse (c'è sempre uno che si sente o che viene nominato 
capoclasse, purtroppo!) di fare una riga alla lavagna e segnare i 
cattivi e i buoni. Non mi pare che competa a noi uomini fare 
questa riga col gesso e scrivere i nomi di chi è buono (dentro la 
Chiesa) e di chi è cattivo (fuori dalla Chiesa). Una Chiesa 
(scritta maiuscolo) di cui non possiamo sapere i confini. Noi 
invece dovremmo invitare TUTTE le anime a partecipare alla 
cena del Signore, poi chi non avrà l’abito adatto sarà il Signore 
stesso a mandarlo fuori (Matteo 22:9-14). Lasciamo dunque a 
Dio il compito di giudicare. 
  

Personalmente dunque non conosco il confine della Chiesa di 
Cristo sulla terra. So che Lui la chiama, la istituisce, la forma, la 
prepara… per cosa? La prepara per incontrare il suo Sposo, Il 
Quale verrà presto a rapirla. 
  
Spero, confido di essere anche io, piccolo, in questa Chiesa di 
salvati quando il Signore tornerà. A lei non farebbe piacere? 
Allora seguiamo il Signore facendo quello che ci dice, il resto è 
relativo. 
  
Or Pietro, voltatosi, vide che li seguiva il discepolo…. […] Al 
vederlo, Pietro disse a Gesù: «Signore, e di costui che ne 
sarà?». Gesù gli rispose: «Se voglio che lui rimanga finché io 
venga, che te ne importa? Tu seguimi!».(Giov 21:20-22) 
  



249 
 

  

COPPIE DI FEDE DIVERSA: BATTESIMO DA 
ADULTI O APPENA NATI? 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  
Riportiamo  una parte della posta pubblicata sul  giornalino 

gratuito (n.205 del novembre 1999 ) redatto e stampato da 

Angelo Galliani 
  

“Sono un giovane di fede evangelica; mia moglie invece è 
cattolica. La settimana scorsa ci è nato il nostro primo 

figlio. Mia moglie ha intenzione, ovviamente, di farlo 

battezzare; io invece penso che il passo del battesimo 
debba essere una scelta di fede. Sono combattuto fra 

l’oppormi e l’acconsentire: che ne pensate voi?” 

 La pratica del battesimo cristiano contemplata nella Bibbia 

presenta tre aspetti fondamentali: A) Annuncio 
dell’Evangelo; B) Risposta di fede da parte di chi lo ascolta; 

C) Battesimo, inteso come atto di accettazione personale 

della grazia di Dio manifestatasi in Cristo. Perciò, caro 

lettore, la tua idea ci sembra corretta. Tuttavia le nostre 
convinzioni dottrinali dobbiamo applicarle a noi stessi senza 
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imporle agli altri. Riteniamo, infatti, che il rispetto della 

coscienza religiosa altrui debba indurci ad evitare 
atteggiamenti troppo rigidi, anche per non innescare un 

clima di inutili tensioni nel rapporto di una giovane coppia, 

come nel tuo caso. Io che ti scrivo, in particolare, ho 

ricevuto da piccolo questo battesimo cattolico. E’ stato un 
atto da me non vissuto, un momento di cui non ho 

conservato nulla. Esso non mi ha fatto né bene né male, e 

neppure mi ha impedito, una volta cresciuto, di decidere in 
piena autonomia, il mio cammino di fede. Perciò la mia 

opinione è che tu possa dare ascolto alla esigenza di tua 

moglie, evitandole così ogni turbativa. Però la chiarezza con 
cui riuscirai a spiegarle il tuo pensiero potrà evitare possibili 

malintesi e servirà da “seme” per il domani. Il vero 

problema infatti, non è nel fare o non fare un atto rituale, 

bensì nel tipo di educazione cristiana che vorrete dare a 

vostro figlio.  (AG) 

  

  



251 
 

 “COME MAI MOLTO SPESSO I PERIODI STORICI NON 
COMBACIANO CON LA SEQUENZA DEI LIBRI SCRITTI 
NELLA BIBBIA?” 

  

La Bibbia: non la storia di Dio, ma il Dio della Storia - di 
Angelo Galliani - 1-10-08 

  

  

La risposta è di natura duplice: 
  

A) Come già noto a molti, la Bibbia non è UN libro, bensì è una 
raccolta di testi, diversi fra loro per molteplici motivi (autore, 
epoca di redazione, stile letterario, scopo principale, ecc.). 
Quindi, il modo in cui questa raccolta è stata messa insieme 
riflette più che altro criteri espositivi e di presentazione, che 
hanno perciò poco a che vedere coi contenuti specifici dei vari 
testi di cui si compone. Magari si è tentato di raggrupparli in 
modo “omogeneo” (il Pentateuco, i libri dei Re, i Profeti, i 
Vangeli, le epistole, ecc.), ma anche a tal riguardo si potrebbe 
discutere, nel senso che tale “omogeneità” non è sempre 
netta, cioè scevra da interessanti eccezioni. 
  

B) La seconda parte della risposta è forse meno nota, ma non 
per questo meno importante: i criteri dei redattori biblici non 
sembrano rispettare quelli di una storicità rigorosa. Detto in 
altri termini, gli storici moderni, nello studiare un personaggio 
particolare, o uno specifico evento, applicano dei metodi che 
potremmo definire “scientifici”, basati su documenti ben 
individuati (nella loro attendibilità e nella loro collocazione 
attuale), e su una cronologia il più possibile esatta. Invece 
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l’opera dei redattori biblici, compresa quella di coloro che 
hanno scritto i testi che più degli altri un carattere di 
“storicità”, sembra aver avuto un altro obiettivo 
fondamentale: quello di conservare, tramandare e magari 
diffondere la fede in Dio. In quest’ottica, quindi, gli eventi 
storici non sono il fine ultimo, ma assumono il ruolo di 
semplice mezzo. Detto in una sola frase, che potrebbe forse 
apparire semplicistica, ma che sostanzialmente corrisponde al 
vero, si potrebbe affermare che: i redattori biblici non 
mettono in primo piano la storia di Dio (e dei suoi rapporti 
con gli uomini), bensì il Dio della Storia. 
  

A questa duplice risposta generale, aggiungo anche una 
risposta più specifica per quanto riguarda i vangeli. Quanto 
detto sopra, infatti, trova la sua più importante applicazione 
proprio nei testi più centrali per la fede cristiana, quelli in cui si 
parla dell’ “evento-Gesù”: della sua vita, dei suoi 
insegnamenti, della sua Passione, ecc. Se facessimo un 
confronto “all’americana” fra i testi dei vangeli (“sinottico” si 
dice in termini più precisi), riscontreremmo molte differenze, 
grandi e piccole. Per i lettori più pignoli, forse tali differenze 
potrebbero apparire inaccettabili, e potrebbero far sollevare 
loro la classica domanda: “Come possono esistere verità 
contraddittorie?”. Ecco, allora, che non si può superare una 
difficoltà del genere senza considerare le suddette 
affermazioni a) e b). Gli evangelisti ci presentano sotto varie 
ottiche la persona di Gesù (Messia misconosciuto e reietto; 
Figlio di Davide nella sua regalità, in cui si compiono le antiche 
profezie; Figlio dell’uomo, che con la sua presenza annuncia e 
realizza il giudizio di Dio; il Logos divino incarnatosi in forma 
umana…); a tale scopo gli evangelisti strutturano la giusta 
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“sceneggiatura”, che sia la più efficace al fine di suscitare la 
fede in chi legge (o ascolta). Essi, dunque, si servono degli 
eventi storici, ma non ne sono schiavi. Per loro la cronologia 
“esatta” potrebbe non essere la “migliore” al fine di 
presentare Gesù. E certi dettagli potrebbero apparire di 
troppo, mentre altri devono essere messi in evidenza, perché 
coerenti con lo scopo finale dei loro scritti. 
  

Vista in questo modo, la questione posta dal nostro caro 
Lettore sembra trovare un’adeguata risposta, che, tra l’altro, 
giustifica la presenza di quattro vangeli, anziché uno solo. Anzi, 
in quest’ottica appena descritta, c’è da rimpiangere il fatto che 
nel canone non siano potuti entrare anche altri testi, che 
magari avrebbero potuto fornirci una visione ancora più ricca 
della persona e dell’opera di Gesù di Nazareth. Più punti di 
vista convergenti, infatti, non possono che aumentare il nostro 
livello di conoscenza. Non sono da intendersi “in contrasto” fra 
loro, ma sono invece da prendere come aspetti complementari 
di un unico processo descrittivo. D’altra parte, come la Bibbia 
stessa afferma, la conoscenza VERA, quella che conta, e che 
cambia il nostro rapporto con Dio, è la conoscenza che ci viene 
dallo Spirito Santo. Essa non passa attraverso dati e date, ma 
proviene da Dio e si colloca direttamente nel nostro cuore. In 
questo caso, allora, si realizza la famosa frase di Gesù, 
contenuta nelle Beatitudini: “Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio” (Matteo 5:8). Non “vedranno” in senso 
letterale, ovviamente, perché Dio è Spirito, e quindi invisibile 
agli occhi umani. Ma “vedranno” nel senso che sapranno 
riconoscerlo come Dio, cioè Colui che davvero ci ama, ed a cui 
possiamo rivolgerci con serena fiducia. 
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L’ESSENZIALE EVANGELICO – UNA MAIL 

INCORAGGIANTE - di Renzo Ronca (12-10-08) - 15-2-18 

  
  

 
  

La nostra strada di evangelizzazione tramite un giornalino 

senza etichette, senza chiese di appartenenza, quando non 
è apertamente osteggiata è spesso solitaria; non abbiamo 

molti riscontri, per cui procediamo convinti si della scelta di 

fede tuttavia un po’ alla cieca, con alti e bassi.  A volte 
però, seppure raramente,  giungono mail come questa che 

vi riportiamo, che ci incoraggia: 

  
Grazie… 
Io non ti conosco di persona, ma quello che ho letto mi ha aiutato 
moltissimo a capire tante cose. 
Non so cosa accadrà di preciso e come sarà nei dettagli il 
rapimento, il regno millenario e il regno futuro... ma so che Gesù 
tornerà. Confido in Lui . Sono cattolico per...tradizione. Prego per 
parlare con il mio Amico...e così ho insegnato ai miei figli. E' una 
cosa spontanea, noi non recitiamo parole a memoria. Gesù credo 
preferisca così!  Grazie di cuore. (mail firmata) 
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Caro fratello, siamo noi a ringraziare te per averci 
comunicato il tuo pensiero. Le tue preghiere spontanee 

sono preziose al Signore come un profumo essenziale a Lui 

gradito. Si, credo che tu abbia compreso l’essenziale 

evangelico: il ritorno di Gesù ed il rapporto semplice con 
Lui, il tuo “Amico” come giustamente lo chiami, con parole 

che vengono dal cuore. Da quel che leggo sei anche un 

padre responsabile che agisce giustamente secondo il 
fondamento della fede cristiana. 

  

Ho pubblicato la tua mail come un esempio prezioso; un 
modo in più per far capire che il cammino cristiano vero è 

al di sopra delle denominazioni (che comunque uno è libero 

di poter frequentare). Questa maturità è possibile a chi 

ama davvero Gesù e  lo prega con cuore puro. 
  

Ricevi il nostro abbraccio come segno di comunione 

fraterna. Dio benedica te e la tua famiglia. 
  

 

  



256 
 

CHI SONO I GIGANTI DI CUI SI PARLA NEL VECCHIO 
TESTAMENTO? - Studio di Roberto Sargentini - ott-08 
  
  
Chi sono i giganti di cui parla l’antico testamento? Bella 
domanda. Credo tuttavia che chi l’ha formulata volesse dire: 
da dove sono venuti fuori i giganti? La bibbia infatti parla di 
loro come esseri le cui caratteristiche fisiche, in particolare la 
forza e l’altezza, si distinguevano da quelle della maggior parte 
della popolazione del nostro pianeta. Sull’argomento ci sono 
varie interpretazioni più o meno valide. La bibbia, non dà 
spiegazioni esaurienti ma riporta, accennandoli appena, dei 
fatti che sono raccontati con dovizia di particolari nei testi di 
altre civiltà, in particolare di quella dei Sumeri che riportano 
fatti avvenuti prima e dopo il diluvio in quella regione. Questi 
racconti sono stati trasmessi attraverso tavolette che 
formavano la biblioteca di Assurbanipal e che sono state 
rinvenute nel corso di importanti scavi archeologici. Queste 
tavolette erano copie di altre risalenti al tempo dei Sumeri. I 
patriarchi venivano da quella regione e conoscevano molto 
bene gli avvenimenti storici fondamentali della loro cultura 
(l’esistenza dei giganti, il diluvio ecc.) e, se sono stati riportati 
nella bibbia e nei libri ebraici extra biblici, dovevano avere un 
fondo di verità che le Sacre scritture, però, inquadrano 
nell’ottica di Dio e non  in quella pagana dei Sumeri. La bibbia 
dice che: 
  
“Vi erano i giganti sulla terra a quei tempi, e anche dopo, 
quando i figli di Dio si accostarono alle figlie degli uomini ed 
esse partorirono loro (dei figli). Essi sono gli eroi che 
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(esistettero) nei tempi antichi, gli uomini famosi”. Genesi 6:4 
[le parole tra parentesi non sono presenti nel testo originale] 
  
La parola tradotta con “giganti”, in ebraico è “Nefilim” che a 
sua volta deriva dal verbo “nefal” che vuol dire “scendere giù”, 
“venire giù” “discendere”. Per cui la traduzione corretta della 
prima frase sarebbe: 
  
“A quei tempi sulla terra c’erano coloro che erano scesi giù, e 
c’erano anche dopo, quando i figli di Dio si accostarono alle 
figlie degli uomini e queste partorirono loro dei figli”. 
  
Tuttavia il problema non è risolto perché il testo è difficile da 
tradurre. I significati possibili sono i seguenti: 
  
1.                      I figli di Dio (che la bibbia distingue dagli esseri 
umani) vennero sulla terra e si unirono alle figlie degli uomini 
che generarono loro dei figli. Quando avvennero queste cose 
c’erano sulla terra quelli che erano scesi giù. 
  
2.                      A quei tempi sulla terra c’erano quelli che erano 
scesi giù dal cielo (nefilim) e c’erano anche dopo quando loro, 
che erano i figli di Dio, si unirono alle figlie degli uomini che 
generarono loro figlioli. 
  
La prima ipotesi è – possiamo dire – del tutto inattendibile; 
infatti è piena di contraddizioni interne e non è riportata né 
dalla letteratura Sumero-Assiro-Babilonese, né dai testi ebraici 
extra biblici. La seconda oltre ad avere una maggiore coerenza 
interna, trova riscontro in episodi analoghi riportati in civiltà di 
tutto il mondo, anche se arricchiti di particolari diversi a 
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seconda delle varie culture. Secondo quanto fa intuire la 
bibbia, dall’unione delle donne terrestri e i Nefilim nacque la 
razza dei giganti che aveva le caratteristiche genetiche delle 
due stirpi. 
Mi permetto di riportare, a dimostrazione di come questa 
interpretazione fosse quella accettata dal mondo ebraico, 
alcuni brani tratti da testi ebraici extra biblici: il libro dei 
Giubilei, di cui alcune copie furono trovate a Qumram e che è 
citato da Paolo, Pietro e Giuda in alcuni brani e che potrebbe 
risalire al 100 a.C. ma secondo alcuni molto prima e che 
costituirebbe un commento alla Genesi; e il libro di Enoc 
risalente forse al IV secolo a.C., ma per alcuni molto più antico, 
di cui il testo ritrovato in Etiopia è il meglio conservato: 
  
“E quando i figli degli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla 
superficie della terra e furono loro nate delle figlie, avvenne 
che gli angeli di Dio le videro in un anno di questo giubileo, e si 
accorsero che erano belle a vedersi. E se ne scelsero alcune 
come mogli, e queste generarono loro dei figli, e costoro 
furono i giganti.” (Libro dei Giubilei 5:1) 
  
“Dopo che i figli degli uomini si furono moltiplicati, nacquero 
loro in quel giorno belle e amabili figlie. Ma quando gli angeli, i 
figli del cielo, le videro, furono presi dal desiderio per esse e 
parlarono fra loro: ‘Orsù, scegliamoci delle mogli tra le figlie 
degli uomini e generiamoci dei figli’. Ma Semjasa, il loro capo, 
disse loro: ‘Temo che se compirete una tale azione solo io 
pagherò per questa grave colpa’. Ma tutti gli risposero 
dicendo: ‘Tutti noi pronunceremo un unico giuramento e ci 
obbligheremo l’un l’altro con voti a non rinunciare a questo 
piano, ma a condurre a termine con determinazione questo 
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impegno’. E giurarono tutti assieme e si obbligarono l’uno con 
l’altro con voti. Erano in tutto duecento…” (Libro Etiopico di 
Enoc 6:1-6) 
  
“Costoro e tutti gli altri con essi si presero delle mogli. 
Ciascuno di loro se ne scelse una e cominciarono a 
frequentarle e a contaminarsi con esse…” (Libro Etiopico di 
Enoc 7:1) 
  
“Molti angeli di Dio si unirono a donne e generarono figli 
orgogliosi, disprezzanti ogni virtù, pieni di fiducia nella propria 
potenza; le stesse cose che i Greci attribuiscono ai giganti sono 
tramandate a proposito di costoro”. (Giuseppe Flavio – 
Antichità Giudaiche, Libro 1:73) 
  
Gli stessi testi specificano che gli angeli scesi sulla terra 
(Nefilim) dopo aver violato la loro legge insegnarono agli 
uomini ogni sorta di ingiustizia e che i loro figli si diedero al 
peccato riempiendo la terra di malvagità. Dio, per questo, punì 
gli angeli rinchiudendoli in antri tenebrosi: 
  
“(Dio) si adirò grandemente con gli angeli che aveva mandato 
sulla terra. E comandò di estirparli da ogni sovranità, e di 
legarli nelle profondità della terra, ed ecco: essi sono legati là, 
nel suo mezzo, e sono rimasti soli.” (Libro dei Giubilei 5:6) 
  
Questa ultima citazione tratta dal libro dei Giubilei, 
ampiamente diffuso al tempo degli apostoli, riecheggia nei 
suoi contenuti nel libro di Giuda: 
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“Egli ha legato in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio 
del gran giorno, quegli angeli che non si curarono della loro 
antica dignità (letteralmente “della loro origine”) ma 
abbandonarono la propria dimora (lett. “il proprio domicilio”)” 
(Giuda 6:6) 
  
San Giuda, parla di angeli che abbandonarono la loro dimora 
celeste e che non tennero in alcun conto la loro origine 
angelica. Che cosa fecero, l’apostolo non lo spiega, ma se sono 
stati legati nelle tenebre con delle catene vuol dire che 
commisero degli atti gravissimi. Si contaminarono con le 
donne della terra che, discendendo da Adamo, avevano in sé il 
peccato originale? È molto probabile dal momento che questa 
era la convinzione dei maestri ebrei fin prima di Gesù . 
  
Come sappiamo la malvagità diffusa dai giganti e dagli angeli 
profanatori causò il diluvio. 
  
Anche i testi Sumeri, pur se in modo diverso e con una infinità 
di particolari, ci raccontano di esseri che scesero dal cielo sulla 
terra. Era una comunità di persone, uomini e donne, che 
veniva dal pianeta Nibiru e che appartenevano al popolo degli 
Anunnaki. Erano di proporzioni gigantesche e si stanziarono 
sulla terra – dicono le tavolette sumere – perché avevano 
bisogno dell’oro. Secondo questi racconti, sia gli uomini che le 
donne Anunnaki, si unirono agli esseri umani ed ebbero dei 
figli. Secondo alcuni, gli Anakim, di cui parla la bibbia, 
sarebbero i discendenti degli Anunnaki di cui Anakim sarebbe 
la traduzione ebraica.  
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Per concludere possiamo dire che: 
  
1.     probabilmente degli esseri celesti scesero in tempi remoti 
sulla terra e contravvenendo al loro codice d’onore si unirono 
con i terrestri contaminati dal peccato 
2.     ebbero dei figli che furono i giganti di cui parlano le 
antiche cronache 
3.     furono puniti da Dio per la loro malvagità e rinchiusi nelle 
tenebre nell’attesa del giudizio finale 
4.     questi angeli non sono gli angeli di Satana. I primi sono 
tutt’ora prigionieri e in catene, gli altri no. Inoltre i primi 
infangarono la loro dignità celeste, Satana invece tentò un 
colpo di Stato, volendo “salire al di sopra delle stelle di Dio”. 
(Isaia 14:13) 
  
Come ho già detto, quelle presentate sono delle ipotesi molto 
credibili e probabili, suffragate da una letteratura antica di 
secoli, ma non rappresentano una certezza. 
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I GIGANTI DI CUI PARLA LA BIBBIA - ALCUNI 
RIFERIMENTI  SCRITTURALI ED IMMAGINI IMPRESSIONANTI 

(RR ott-08) 
  
Genesi 6:1-8 
Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla faccia 
della terra e furono loro nate delle figlie,  avvenne che i figli di 
Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e presero per 
mogli quelle che si scelsero fra tutte.  Il SIGNORE disse: «Lo 
Spirito mio non contenderà per sempre con l'uomo poiché, nel 
suo traviamento, egli non è che carne; i suoi giorni dureranno 
quindi centoventi anni».  In quel tempo c'erano sulla terra i 
giganti, e ci furono anche in seguito, quando i figli di Dio si 
unirono alle figlie degli uomini, ed ebbero da loro dei 
figli. Questi sono gli uomini potenti che, fin dai tempi antichi, 
sono stati famosi. Il SIGNORE vide che la malvagità degli 
uomini era grande sulla terra e che il loro cuore concepiva 
soltanto disegni malvagi in ogni tempo. Il SIGNORE si pentì 
d'aver fatto l'uomo sulla terra, e se ne addolorò in cuor suo.  E 
il SIGNORE disse: «Io sterminerò dalla faccia della terra l'uomo 
che ho creato: dall'uomo al bestiame, ai rettili, agli uccelli dei 
cieli; perché mi pento di averli fatti».  Ma Noè trovò grazia agli 
occhi del SIGNORE. 
  
Numeri 13:25-33 
 Dopo quaranta giorni tornarono dall'esplorazione del paese  e 
andarono a trovare Mosè e Aaronne e tutta la comunità dei 
figli d'Israele nel deserto di Paran, a Cades: riferirono ogni cosa 
a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i frutti del 
paese.   Fecero il loro racconto, e dissero: «Noi arrivammo nel 
paese dove tu ci mandasti, ed è davvero un paese dove scorre 
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il latte e il miele, ed ecco alcuni suoi frutti.  Però, il popolo che 
abita il paese è potente, le città sono fortificate e grandissime, 
e vi abbiamo anche visto dei figli di Anac. Gli Amalechiti 
abitano la parte meridionale del paese; gli Ittiti, i Gebusei e gli 
Amorei, la regione montuosa; e i Cananei abitano presso il 
mare e lungo il Giordano». Caleb calmò il popolo che 
mormorava contro Mosè, e disse: «Saliamo pure e 
conquistiamo il paese, perché possiamo riuscirci 
benissimo».  Ma gli uomini che vi erano andati con lui, dissero: 
«Noi non siamo capaci di salire contro questo popolo, perché è 
più forte di noi».  E screditarono presso i figli d'Israele il paese 
che avevano esplorato, dicendo: «Il paese che abbiamo 
attraversato per esplorarlo è un paese che divora i suoi 
abitanti; tutta la gente che vi abbiamo vista, è gente di alta 
statura;  e vi abbiamo visto i giganti, figli di Anac, della razza 
dei giganti. Di fronte a loro ci pareva di essere cavallette; e 
tali sembravamo a loro». 
  
Deuteronomio 1:28-30 
Dove andiamo noi? I nostri fratelli ci hanno fatto perdere il 
coraggio, dicendo: "Quella gente è più grande e più alta di noi; 
vi sono grandi città fortificate fino al cielo; e vi abbiamo visto 
perfino degli Anachiti"». Io vi dissi: «Non vi spaventate e non 
abbiate paura di loro. Il SIGNORE, il vostro Dio, che vi precede, 
combatterà egli stesso per voi, come ha fatto tante volte sotto 
gli occhi vostri in Egitto 
Deuteronomio 2:9-11 
Il SIGNORE mi disse: «Non attaccare Moab e non muovergli 
guerra, perché io non ti darò nulla da possedere nel suo paese, 
poiché ho dato Ar ai figli di Lot, come loro proprietà. Prima vi 
abitavano gli Emim: popolo grande, numeroso, alto di statura 
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come gli Anachiti. Erano anch'essi considerati come Refaim, al 
pari degli Anachiti, ma i Moabiti li chiamavano Emim. (anche i 
vv. 20-21) 
Deuteronomio 9:1-3 
Ascolta, Israele! Oggi tu stai per passare il Giordano per andare 
a impadronirti di nazioni più grandi e più potenti di te, di città 
grandi e fortificate fino al cielo, di un popolo grande e alto di 
statura: dei figli degli Anachiti che tu conosci e dei quali hai 
sentito dire: «Chi mai può resistere ai figli di Anac?» Sappi 
dunque oggi che il SIGNORE, il tuo Dio è colui che marcerà alla 
tua testa come un fuoco che divora; egli li distruggerà e li 
abbatterà davanti a te; tu li scaccerai e li farai perire in un 
attimo, come il SIGNORE ti ha detto. 
Deuteronomio 3:10-11 
tutte le città della pianura, tutto Galaad, tutto Basan fino a 
Salca e a Edrei, città del regno di Og in Basan.  (Poiché Og, re di 
Basan, era rimasto solo della stirpe dei Refaim. Ecco, il suo 
letto, un letto di ferro, non è forse a Rabbat degli 
Ammoniti? Ha nove cubiti di lunghezza e quattro cubiti di 
larghezza, secondo il cubito di un uomo.)  
[NOTA CUBITO: La distanza dal gomito al punto del dito, e la 
misura di lunghezza più comune in antichità. Il cubito ebraico 
era di 44,45 cm, mentre quello egiziano era un po' più lungo 
(44,7 cm) (…) Nel NT, il cubito romano era uguale al cubito 
ebraico Mt 6:27; Lu 12:25; Gv 21:8; Ap 21:17. 
(http://www.laparola.net/nomi/nomi.php?nome=cubito)] 
  
1Cronache 11:22-24 
Poi veniva Benaia, figlio di Ieoiada, figlio di un uomo di 
Cabseel, valoroso e celebre per le sue prodezze. Egli uccise i 
due grandi eroi di Moab. Discese anche in mezzo a una 
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cisterna, dove uccise un leone, un giorno di neve. Uccise 
pure un Egiziano di statura enorme, alto cinque cubiti, che 
teneva in mano una lancia grossa come un subbio da tessitore; 
ma Benaia gli scese contro con un bastone, strappò di mano 
all'Egiziano la lancia, e se ne servì per ucciderlo. Questo fece 
Benaia, figlio di Ieoiada; e fu famoso fra i tre prodi. 
  
1Samuele 17:4-5 
Dall'accampamento dei Filistei uscì un campione di nome 
Goliat, di Gat, alto sei cubiti e un palmo. Aveva in testa un 
elmo di bronzo, indossava una corazza a squame che pesava 
cinquemila sicli di bronzo, 
  
 
 
 
 
 
 
 
  Vi riportiamo ora del materiale in parte mandatoci in 
redazione ed in parte cercato da noi.  
Diciamo subito che non tutti i siti che parlano di questo 
argomento sono affidabili. Purtroppo leggende, miti e 
satanismo si infiltrano spesso facendo scadere il contesto. 
Tuttavia facendo una cernita vi presentiamo quello che 
abbiamo scelto: 
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fig.1 
  
Copia del femore trovato in 
Mesopotamia conservata nel Mt 
Blanco Fossil Museum (USA) 
  
Dietro l'uomo fotografato (per 
mostrare la differenza di dimensioni) 
c'è l'osso del femore ed il disegno di 
come doveva essere lo scheletro. 
Praticamente l'uomo arriva sopra il 
ginocchio. 
  
(Di questo femore si è anche parlato 
nella trasmissione "Quark") 
  

  
  
 ATTENZIONE: ci è giunta una recente comunicazione (21-1-09) 
secondo cui, in effetti le seguenti foto 2 e 3 sono sicuramente 
dei falsi; dei fotomontaggi già denunciati in internet. La n.4 
non sappiamo bene data la scarsità di informazioni ricevute. la 
n. 5 ci ha portato ad un blog che non dà informazioni 
scientificamente localizzate. 
  

  
  
fig.2  (falso)   
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fig.3 (falso) 
  

  
  
fig.4 (non si hanno info) 
  
  
  

  
  
fig.5 (non si hano info) 
  
  
  
  

  
  

Ulteriori ritrovamenti (non provati) 
Ecco un elenco generico da Stefano Ligorio (tratto 
da http://uominigiganti.ilcannocchiale.it/?id_blogdoc=1674223) 
 
"Nel 1895 Mr. Dyer nel corso di attività minerarie nella contea di 
Antrim, in Irlanda, scoprì un gigante fossilizzato. L'altezza che 
presentava era di 3,70 metri, e in più il piede destro presentava sei 
dita. (Io ne ho la foto come prova). 
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Nel MT. Blanco Fossil Museum (USA) è conservato un femore 
umano lungo "quasi" quanto la statura di un uomo medio, ritrovato 
in Mesopotamia. L'uomo sarà stato alto almeno circa 5 metri. (Io ne 
ho la foto come prova). 
Gargayan: scheletro umano alto 5,18 metri. 
Ceylon: resti umani di individui alti certamente circa 4 metri. 
Zone sud-orientali della Cina: ossa umane di individui alti 
certamente più di 3 metri. Furono anche trovati attrezzi dalle 
dimensioni sconcertanti che per essere maneggiati bisognava avere 
una forza impressionante e si deve essere alti non meno di 4 metri: 
500 asce bipenni del peso singolo di 8 Kg. 
Tura, nell'Assam (Pakistan occidentale): scheletro umano 
dell'altezza di circa 3,35 metri. 
Cina meridionale: denti grossi circa sei volte di più dei nostri e sono 
denti appartenuti ad un uomo gigante. 
Isole di Giava 1940: una mascella inferiore appartenente ad un 
uomo alto certamente circa 3,50 metri per le sue proporzioni. 
Nel Tibet: Sven Hedin affermò di avere visto mummie gigantesche 
nascoste in luoghi molto profondi. 
Nei sedimenti lacustri di Ol Dway (in Africa del sud): impronte fossili 
umane su antichi fanghi pietrificati e che hanno dimensioni 
esorbitanti. 
Australia sud-orientale: impronte su fango pietrificato, scoperte dal 
paleontologo Rex Gibroy riguardante fossili di giganti: si trattava 
infatti di mani e di piedi abnormi. Le dita dei piedi misuravano 18,5 
cm, mentre la mano dal polso all'estremità del medio misurava 28 
cm. 
Caucaso: trovati recentemente scheletri di circa 3 metri da 
antropologi sovietici. 
Glozel (Francia): si possono vedere impronte di mani gigantesche di 
migliaia di anni fa. Nel 1925 furono rinvenuti ossa giganti, utensili e 
monili di forma enorme. 
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Nel 1577, Willisau Lucerna: vennero alla luce resti di uno scheletro 
dalle ossa enormi, che appartenevano ad un uomo alto circa 5,80 
metri 
Hernan Cortes e quando gli spagnoli con lui sbarcarono in America: 
furono mostrati dagli indigeni del posto, a Hernan Cortes, ossa 
gigantesche fra cui un femore lungo quanto un uomo di normale 
statura, che Cortes spedì al suo re. 
California 1810: fu rinvenuto uno scheletro di un gigante, con la 
stranezza che aveva sei dita ai piedi, ed un cranio di proporzioni 
davvero abnormi. 
Nel Continente Americano, nel 1870: indiani della tribù Omaha 
dissotterrarono giganti i cui teschi misuravano la bellezza di 60 cm. 
A Shemya (Isole Aleutine): vennero ritrovate nel 1943, ossa di 
proporzioni incredibili, e, crani, anche in questo caso di 50-60 cm. 
Agadir (in Marocco): è stato ritrovato un insieme di utensili antichi, 
utilizzabili stando alle proporzioni, solo da uomini di almeno 4,50 
metri di altezza. 
Perù, Cina, Italia: denti umani grandissimi sono stati ritrovati in 
questi paesi. In Cina vengono chiamati "denti di drago". 
Chiesetta del Bresciano, San Salvatore: pare che delle ossa 
gigantesche possano essere osservate attraverso la grata di una 
cripta. 
Nel 1663 nella cittadina di Tiriolo (PR. Catanzaro): nel corso di alcuni 
scavi emerse una tomba di dimensioni gigantesche e al suo interno 
uno scheletro enorme di un gigante. 
Fernando da Alba, uno storico del periodo della conquista spagnola 
del nuovo mondo: narrava che i resti di uomini giganti in Messico 
(nella nuova Spagna) si potevano trovare facilmente. 
In Inghilterra: riesumato uno scheletro di un guerriero, il quale 
misurava un altezza di 2,80 metri. 
Giovan Battista, canonico e studioso vercellese, vissuto fra il XVI ed 
il XVII secolo: trovò nella Chiesa di San Cristoforo, in Vercelli, un 
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dente gigantesco, conosciuto come "dente di San Cristoforo". A 
Giovan Battista si devono anche gli studi sui giganti di Saletta. 
Intorno al 1810, a Braystown (Tennesse): vennero rinvenute orme di 
piedi umani da sei dita di circa 32 cm di larghezza. 
Sull'Isola di Santa Rosa, nel canale di santa Barbara (California): fu 
ritrovato un teschio appartenente ad un gigante umano. 
A Lampock Ranch (California): alcuni soldati rinvennero lo scheletro 
di un gigante, ma lo sotterrarono nuovamente per ordine di un frate 
cattolico, poiché i nativi locali erano adirati da tale profanazione, 
credendo che tali resti appartenevano ad un antico dio. 
Negli anni 70 un proprietario terriero, Martinez, in Messico: 
rinvenne le ossa di due uomini d'indicibile altezza. (...) 
Lo Storico Erodoto (storie 1-68): narra di un ritrovamento di un 
gigante di circa 3,10 metri di altezza. 
Io stesso ho una foto in bianco e nero di un antica stampa, che 
riproduce il ritrovamento dello scheletro di un gigante, il quale nella 
fotografia e disteso per terra, che sarà almeno di 4 metri circa." 
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MA GLI ANGELI COME SONO? 
- di Renzo Ronca -  Approfondimento del prof. Roberto Sargentini -

 (1-11-08) - 21-8-17 
  

 
  
DOMANDA: Carissimo Renzo, ho letto la risposta su chi erano i 
giganti (CHI SONO I GIGANTI DI CUI SI PARLA NEL VECCHIO 
TESTAMENTO-),   ma scusa come fanno gli angeli a congiungersi con 
gli umani? gli angeli non hanno sesso, come afferma Gesù quando 
rispose ai sadducei sulla resurrezione e che appunto il Signore disse 
che gli uomini non si sposeranno ne avranno donne,ma saranno 
come gli angeli del cielo. 
  
risposta di Renzo Ronca - Caro amico, la tua domanda ha una logica 
perché Gesù in effetti ha detto: 
 Matteo 22:28 Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette sarà ella 
moglie? Poiché tutti l'hanno avuta». 29 Ma Gesù rispose loro: «Voi 
errate, perché non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio. 30 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/66_RS-gig.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/66_RS-gig.htm
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Perché alla risurrezione non si prende né si dà moglie; ma i risorti 
sono come angeli nei cieli. (anche Mar 12:25) 
Ora tentare di dare un risposta esauriente per vedere se gli angeli 
hanno sesso oppure no, mi pare arduo, tanto che nel corso degli 
anni questo esempio è diventato sinonimo di cose impossibili (si 
dice spesso: “discutere di questa cosa è come cercare di capire il 
sesso degli angeli”), tuttavia se pur brevemente una risposta vorrei 
tentarla; ma considera che è solo la mia opinione: 
1)    Dalle frasi riportate di Marco e Matteo, Gesù non spiega come 
sono gli angeli ma parla del matrimonio in risposta ad una domanda 
specifica. 
2)    Quando parliamo di “angeli” noi lo facciamo alla maniera 
umana, terrena; li consideriamo come una razza precisa ed 
omogenea, con caratteristiche fisiche ben delineate, ma potrebbe 
non essere così; 
3)    sappiamo che essi “differiscono in gloria” tra loro (1Corinzi 
15:40-41 Ci sono anche dei corpi celesti e dei corpi terrestri; ma altro 
è lo splendore dei celesti, e altro quello dei terrestri. Altro è lo 
splendore del sole, altro lo splendore della luna, e altro lo splendore 
delle stelle; perché un astro è differente dall'altro in splendore ),    
4)    Sappiamo inoltre che vi sono “diversi cieli”  (2Corinzi 12:2 …. fu 
rapito fino al terzo cielo) Se vi sono “diversi cieli”, cioè diversi 
luoghi, e si vi sono diversi tipi di “gloria” si può pensare anche che 
esistano diverse tipologie di angeli con caratteristiche diverse tra 
loro; 
5)    gli angeli sono comunque creature spirituali e di questo genere 
di creature dobbiamo ammettere di saperne molto poco; 
6)    il corpo dei risorti è particolare (ricorda Gesù risorto che 
passava attraverso le porte, che poteva mangiare, che poteva 
assumere diverse forme fisiche, che poteva elevarsi… ecc.) nulla 
esclude quindi che questo corpo spiritualizzato possa assumere 
anche forme fisiche come quella umana in maniera completa… 
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 Concludendo io penso che gli angeli siano creature spirituali e che 
abbiano diverse possibilità a noi ignote; si può supporre che anche a 
loro non sia stato tutto permesso, ed abbiano avuto dei limiti, 
proprio come l’uomo nell’Eden. Uno di questi limiti (salvo missioni 
di angeli particolari per annunciare o rivelare all’uomo certe cose) 
potrebbe essere stato quello di non entrare nel “giardino” dell’Eden 
ovvero, in senso lato, quello di non venire sulla terra, fino a che Dio 
non avesse dato un ordine diverso.  Essendo TUTTE le creature di 
Dio nate libere, nulla esclude che alcune di queste creature in 
aspetto simile a quello umano, abbiano contravvenuto al divieto, 
proprio come fecero Eva ed Adamo, compiendo un atto che 
dispiacque all’Eterno. 
  
Approfondimento di Roberto Sargentini 
Quello degli angeli è un problema arduo. La parola Angelo, che 
deriva dal greco "anghelos" significa messaggero e nient'altro. 
Siamo noi che abbiamo definito angeli esseri come i serafini e i 
cherubini che hanno, a detta della bibbia, delle ali. Ci sono però altri 
esseri che - sempre noi - definiamo angeli e che sono identici a noi. 
La bibbia è piena di questi esempi. Gabriele è un angelo, ma solo nel 
senso che è un messaggero di Dio, ogni altra caratterizzazione è solo 
frutto della fantasia umana in particolare degli artisti.  
Un messaggero di Dio (cioè un anghelos) è un essere che non 
appartiene a questa terra ma verosimilmente ad un altro pianeta e 
che - a parte quelli di cui abbiamo parlato - rifiutano il peccato e 
sono fedeli a Dio. Ma sono esseri viventi come noi, solo che non 
hanno peccato. Ora non si capisce perché a noi e ad ogni essere del 
pianeta terra il Signore avrebbe dato - prima della caduta nel 
peccato - la gioia di avere una famiglia mentre agli altri esseri creati 
no. E' mia opinione che la frase di Gesù, secondo la quale "alla 
risurrezione non si prende né si dà moglie; ma i risorti sono come 
angeli nei cieli" (Mt. 22:30) va compresa tenendo ben presente 
qual'era il problema che il Signora stava discutendo con i Sadducei: 
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non se nel regno dei cieli ci si sposa, ma la risurrezione e il 
matrimonio legato alla legge del levirato. 
Secondo questa legge la donna che rimaneva vedova e senza figli 
doveva sposare il parente più stretto di suo marito e generare dei 
figli che - secondo quella legge - erano considerati figli del marito 
defunto. Questi figli avrebbero preso il nome del primo marito ed 
ereditato i suoi beni. Lo scopo della legge era di evitare che la terra 
che Dio aveva dato ai casati delle varie tribù andasse ad altri ed il 
nome del casato scomparisse dalla terra. Gesù dice ai Sadducei (che 
non credevano alla risurrezione) che questo non sarebbe accaduto 
ai risuscitati per il semplice fatto che non sarebbero più morti, 
proprio come gli angeli nei cieli. E' alla legge del levirato che pensa 
Gesù quando dice quelle cose.  
Dio quando ha creato l'uomo e la donna e li ha uniti in matrimonio 
ordinando loro di unirsi e poi moltiplicarsi, "vide che era molto 
buono". Sottolineo: molto buono e non buono come disse per gli 
altri esseri e cose create. Perché mai Dio dovrebbe eliminare una 
cosa che lui, non noi, ha definito molto buona? perché mai 
dovrebbe eliminare la sua immagine nell'umanità? Infatti è scritto 
che Dio fece l'uomo a sua immagine e somiglianza e lo fece maschio 
e femmina. L'uomo e la donna nel matrimonio sono una 
rappresentazione della famiglia divina, per lo meno di quei 
sentimenti che legano il Padre, lo Spirito Santo e il Figlio. Oltretutto, 
in Malachia, Dio stesso afferma "Io non muto", cioè non cambio 
opinione. Perché mai dovrebbe cambiarla per qualcosa che 
oltretutto egli definisce - direi con soddisfazione - molto buono? 
Per quanto riguarda gli angeli, certamente sono spiriti. Ma che cosa 
significa essere spirito? Essi hanno un corpo che, quando appaiono, 
interagisce con il nostro ambiente. Gesù quando è risuscitato aveva 
il potere di rendersi invisibile, di apparire all'improvviso passando 
attraverso i muri. Anche lui era uno spirito? Eppure Tommaso lo ha 
potuto toccare, Gesù ha mangiato cose concrete davanti ai 
discepoli. 
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In pratica aveva un corpo spirituale, come quello degli angeli che 
apparvero ad Abrahamo e che mangiarono con lui. Penso che la 
bibbia quando definisce gli angeli "spiriti" voglia dire che essi hanno 
un corpo che ubbidisce a delle leggi diverse da quelle che regolano i 
nostri corpi; leggi che mi sembrano più simili a quelle della fisica 
quantistica e molto molto lontane dalla fisica meccanica che regola i 
nostri corpi. 
Naturalmente, quando quando Gesù tornerà, potremo sapere con 
esattezza come stanno realmente queste ed altre cose. 
  
  
Correlazioni: 
41) CHI SONO GLI ANGELI GIA’ CONFINATI NELL’ABISSO? (prof. 
Roberto Sargentini 26-10-09) 
66) Chi sono i giganti di cui si parla nel Vecchio testamento? 
STUDIO di Roberto Sargentini - OTT-08 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/41_angeli-inabissati.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/66_RS-gig.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/66_RS-gig.htm
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DOMANDE INTERESSANTI SULLO SPIRITO SANTO 

(RR 15-11-08) 
  
Caro “Ritorno”, sono una persona evangelica, ma preferirei 
mantenere l’anonimato su di me e sul fatto da cui ho preso lo 
spunto per le domande in merito allo Spirito Santo; grazie. [...] 
Mi chiedo se è possibile che una o più persone che abbiano ricevuto 
il battesimo nello Spirito Santo, anche in forma abbondante, 
possano poi nell'ambito della vita quotidiana "dare scandalo" con 
tutta una serie di comportamenti che non sembrano 
particolarmente edificanti.  
Come si spiega tutto ciò? E' vero che  il battesimo dello Spirito Santo 
è un dono ma non dovrebbe produrre nella persona che lo riceve un 
cambiamento ancora più profondo, rispetto a chi ha accettato Gesù 
come suo personale salvatore? Come considerare il battesimo nello 
Spirito Santo? Solo un segno o un sigillo da parte di Dio che aiuta a 
vivere anche secondo la volontà di Dio? 
  
  
Una risposta breve di Renzo Ronca (in attesa di altre risposte da 
parte dei lettori) 
  
Chi ha detto che tutti quelli “rinati” lo siano veramente?  
Pensi che tutti quelli che sono convinti di aver ricevuto lo Spirito lo 
abbiano davvero?  
E poi, chi dice che lo Spirito di Dio si veda solo dai segni?  Uno può 
sollevarsi anche da terra e fare i miracoli ma davanti a Dio questo 
può non significare niente.  
  
Secondo me abbiamo solo 2 mezzi x capire se qualcuno agisce nello 
Sp. di Dio:  
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Il primo mezzo è semplice: osservare i frutti, vedere il 
comportamento di una persona (i frutti non sono evidentemente i 
doni) 
Rifletti su questa frase: 
  
Matteo 7:18 Un albero buono non può dare frutti cattivi, né un 
albero cattivo dare frutti buoni. 
Matteo 7:19 Ogni albero che non dà buon frutto è tagliato, e 
gettato nel fuoco. 
Matteo 7:20 Voi dunque li riconoscerete dai loro frutti. 
Matteo 7:21 Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel 
regno dei cieli; ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Matteo 7:22 Molti mi diranno in quel giorno: "Signore, Signore, non 
abbiamo noi profetizzato nel tuo nome, e nel tuo nome scacciato 
demoni e fatte nel tuo nome molte opere potenti?". 
Matteo 7:23 E allora dichiarerò loro: "Io non vi ho mai conosciuti; 
allontanatevi da me, voi tutti operatori di iniquità". 
[come vedi anche chi farà miracoli in nome del Signore potrebbe 
non essere riconosciuto dal Signore!] 
  
Il secondo mezzo è il dono del “discernimento degli spiriti” meno 
“popolare”; dono meno “popolare” ma che spesso è associato a 
quello del pastorato o a quello delle preghiere di liberazione 
(esorcismi). In un chiesa ci dovrebbe essere sempre qualcuno 
dotato di questo particolare dono di Dio:  
  
Atti 13:8 Ma Elima, il mago (questo è il significato del suo nome), 
faceva loro opposizione cercando di distogliere il proconsole dalla 
fede. 
Atti 13:9 Allora Saulo, detto anche Paolo, pieno di Spirito Santo, 
guardandolo fisso, gli disse: 
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Atti 13:10 «O uomo pieno d'ogni frode e d'ogni malizia, figlio del 
diavolo, nemico di ogni giustizia, non cesserai mai di pervertire le 
rette vie del Signore? 
Atti 13:11 Ecco, ora la mano del Signore è su di te, e sarai cieco per 
un certo tempo, senza vedere il sole». In quell'istante, oscurità e 
tenebre piombarono su di lui; e andando qua e là cercava chi lo 
conducesse per la mano. 
  
  
“E' vero che  il battesimo dello Spirito Santo è un dono ma non 
dovrebbe produrre nella persona che lo riceve un cambiamento 
ancora più profondo, rispetto a chi ha accettato Gesù come suo 
personale salvatore? “ 
  
Lo Spirito Santo in effetti produce, educa, guida e trasforma; 
mentre i doni (eventuali) dello Sp sono una conseguenza; e 
comunque i doni non sono mai un possesso che l’uomo possa 
gestire; “transitano” in lui. 
  
Come considerare il battesimo nello Spirito Santo? 
Domanda alquanto difficile. Le chiese combattono tra loro per 
trovare risposte soddisfacenti. Puoi avviarti per cercare una risposta 
in te stessa con l’aiuto di confronti (come stiamo facendo adesso) o 
di meditazioni e di preghiere. Prova a parlare anche con più pastori 
stimati anche di denominazioni diverse, non uno solo di una chiesa 
particolare che enfatizza i segni. 
  
Solo un segno o un sigillo da parte di Dio che aiuta a vivere anche 
secondo la volontà di Dio? 
No, lo Sp Santo non è un segno (sec le chiese pentecostali le lingue 
– che sono pure un dono- sono il segno della presenza dello Sp 
Santo – io condivido poco questa opinione divenuto per molti una 
regola); 
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“sigillo”…  si lo Sp è anche il nostro Sigillo. Ma credo sia molto di più. 
Lasciamo aperto il discorso perché si aprirà spero a riflessioni molto 
profonde. 
  
Quindi nel caso specifico:  
1)     La persona in questione, da quello che dici,  pare che abbia 
avuto dei “segni evidenti” della pienezza dello Spirito (segni non 
frutti); da questi forse si sono basati in chiesa gli anziani e/o il 
pastore per dire che aveva ricevuto lo Sp Santo; ma se permetti io 
esprimo i miei dubbi sul fatto che Dio gli abbia concordato 
effettivamente il Suo Spirito. I segni per me sono relativi. Io guardo 
i frutti, la reale trasformazione  della persona, che nel 
comportamento non può certo commettere peccati così evidenti. 
L’errore in questo caso sarebbe imputabile ai responsabili della 
chiesa, che hanno avallato un battesimo forse frettoloso. 
2)     Ammesso (e non concesso) che abbia ricevuto il dono dello 
Spirito Santo da parte di Dio, chi ha detto che lo Spirito Santo non si 
possa perdere di nuovo? Il terribile potere di cui l’uomo è investito 
è quello di essere libero davanti a Dio. Uno può convertirsi ed 
essere “in linea” col Signore, ma poi può anche rinnegarlo e perdere 
la Sua Grazia (questo punto è controverso nelle chiese; alcuni non 
sono d’accordo con quanto ho affermato; soprattutto quelli che 
credono in maniera letterale alla predestinazione). 
3)     Molte persone si spacciano per “fratelli di fede” e commettono 
peccati come quelli del mondo (o peggio visto che  già hanno 
conosciuto al grazia di Dio); invito a tenerli a distanza secondo 
quanto è scritto: 
  
1Corinzi 5:9 Vi ho scritto nella mia lettera di non mischiarvi con i 
fornicatori; 
1Corinzi 5:10 non del tutto però con i fornicatori di questo mondo, o 
con gli avari e i ladri, o con gl'idolatri; perché altrimenti dovreste 
uscire dal mondo; 
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1Corinzi 5:11 ma quel che vi ho scritto è di non mischiarvi con chi, 
chiamandosi fratello, sia un fornicatore, un avaro, un idolatra, un 
oltraggiatore, un ubriacone, un ladro; con quelli non dovete neppure 
mangiare. 
1Corinzi 5:12 Poiché, devo forse giudicare quelli di fuori? Non 
giudicate voi quelli di dentro? 
1Corinzi 5:13 Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di 
mezzo a voi stessi. 
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QUANTO DEVE DURARE UN CULTO? 
In alcune chiese evangeliche, soprattutto non tradizionali, vi è una 
tendenza ad occupare circa mezza giornata tra prediche, 
canti,  annunci, testimonianze,  ecc. Ci chiediamo se questo sia 
sempre un bene e vi riproponiamo due pezzi del 2003, del caro 
fratello  Angelo Galliani e di Renzo Ronca che ci sembrano sempre 
validi.  -   23-3-17 
         

 
  
  
  
Risponde Angelo Galliani: A questa domanda si potrebbe rispondere 
in due modi diversi, secondo il significato attribuito alla parola 
“culto”. Ci sono, infatti, due tipi di culto: quello reso 
comunitariamente, con una certa periodicità, e quello che è 
espressione di una vita di fede. Quest’ultimo, com’è chiaro, dura 
una vita intera, dalla conversione in poi. E’ il “presentare noi stessi a 
Dio come sacrifici viventi”, come raccomanda l’apostolo Paolo nel 
famoso brano di Romani 12:12. Questo culto si concreta in una vita 
spesa in obbedienza alla volontà di Dio, e quindi in un servizio per la 
causa dell’Evangelo. Esso è conseguenza diretta della fede, e perciò 
non può interrompersi finché questa anima il cuore dell’uomo. 
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La domanda precedente, dunque, è formulata in modo da indurci a 
pensare al culto inteso comunitariamente, quello reso insieme alla 
fratellanza. 
Nella prassi di molte comunità, la riunione di culto ha una durata 
che varia dai tre quarti d’ora all’ora e mezza, e in taluni casi si 
arriva anche a toccare e superare le due ore. La diversa durata è 
dovuta a varie ragioni, ma certamente non può essere presa come 
misura di spiritualità; come Gesù stesso ha insegnato, infatti, una 
preghiera lunga ed articolata non è necessariamente più spirituale 
di una breve. Anzi, talvolta le lunghe preghiere sono proprio il segno 
di una fede “piccola”, una fede che ritiene necessario far uso di 
molte parole per ottenere la risposta di Dio. 
Del resto, non mi pare che la Bibbia presenti indicazioni chiare su 
quanto “debba” durare un culto comunitario. Ci sono invece 
svariate indicazioni che ci aiutano a comprendere che cosa può 
trovare degnamente spazio nell’ambito del culto: la predicazione 
della Parola di Dio; la lode e il ringraziamento per quanto Egli fa 
nella nostra vita; la preghiera; gli atti sacramentali, con particolare 
riferimento alla Cena del Signore (o Eucarestia, o Comunione); la 
lettura dei testi biblici e l’insegnamento sul loro profondo 
contenuto; l’esortazione profetica; la testimonianza di fatti accaduti 
che possano guidare la fratellanza nel dar gloria a Dio; la richiesta di 
aiuto da parte di coloro che si trovano ad attraversare momenti 
particolarmente difficili, eccetera. 
E’ chiaro che, essendo il culto comunitario espressione della 
comunità stessa (sia del rapporto che essa ha con Dio, sia di quello 
dei suoi membri fra loro), il momento del culto dovrebbe tenere 
conto di tutte le varie componenti, in modo da non soffocarne 
alcuna. Ogni cosa, infatti, è bene solo se fatta per la edificazione 
della chiesa. Quando però una parte prende il sopravvento su un’ 
altra, si crea inevitabilmente qualche danno, e quindi viene a 
costituirsi un problema, una mancata edificazione di una parte della 
realtà comunitaria. 
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Tanto per fare un facile esempio, si pensi ad un culto in cui la 
predicazione occupa quasi tutto il tempo. In tal caso la fratellanza 
sarebbe “schiacciata” dal predicatore, e messa di fatto 
nell’impossibilità di esprimersi. Oppure si pensi ad un culto in cui i 
membri della comunità sono molto attivi, scambiandosi 
testimonianze, lodi, preghiere, ecc, ma senza che giunga mai il 
momento della lettura biblica e dell’ascolto di quanto Dio ha da 
dire… In entrambi i casi, come si può capire, alla “minestra” 
mancherebbe qualche importante ingrediente, il che ne 
rovinerebbe inevitabilmente il “sapore”. 
Pertanto, per concludere il discorso, il problema del tempo, cioè di 
quanto “debba” durare un culto, è riconducibile al fatto concreto di 
dare voce, nell’ ambito del culto stesso, sia a Dio, sia alle varie 
componenti della vita della chiesa, in un sano e rispettoso 
equilibrio. Penso che solo in questo modo il culto comunitario possa 
davvero essere un momento d’incontro e di dialogo, un momento 
che giunga a coinvolgerci profondamente.     
  
  
  
Risponde Renzo Ronca: Vorremmo qui occuparci solo del culto 
evangelico; ed in questo, differenziare il culto settimanale dalla 
riunione di preghiera specifica. Le riunioni di preghiera specifica 
sono finalizzate (intercessione, guarigione, liberazione, 
discernimento, ecc.) ;  a seconda dalla loro profondità non è 
possibile prevederne con esattezza la durata. Chi vi partecipa è 
consapevole di questo e cerca di ritagliarsi un margine di tempo 
adeguato. Le riunione settimanali di culto invece sono generali, 
aperte a tutti. Nel culto settimanale abbiamo principalmente lettura 
e spiegazione della Parola e il canto degli inni sacri. Purtroppo, alle 
volte  il culto viene sovraccaricato da una serie di argomenti, 
testimonianze, annunci ed attività collaterali che appesantiscono e 
certe volte addirittura precedono la spiegazione della Parola di Dio. 
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Qualche considerazione ci pare dunque necessaria: Partecipano a 
questo incontro settimanale le persone più svariate, sia come età 
che come impegni: giovani, anziani, casalinghe, professionisti, 
famiglie con bambini, fratelli di passaggio, ecc. ecc. E’ ovvio che si 
dovrebbe tener conto di queste diversità: i neonati devono essere 
nutriti, cambiati… i fanciulli sono vivaci… gli anziani possono avere 
dei momenti di stanchezza fisica… chi viene col treno ha degli orari 
da rispettare… chi deve lavorare non può fermarsi più di tanto… 
Qualcuno ha in casa persone da accudire… altri magari hanno 
marito o mogli non credenti poco tolleranti che possono provocare 
discordie…  Insomma ci sono tante esigenze e quando un culto per 
abitudine è troppo lungo, allora per evitare questioni o disagi ai 
fratelli per eventuali interruzioni si finisce per restare a casa. Alcuni 
fratelli vengono da paesi lontani sacrificando non poco del loro 
tempo per sentirsi aprire le Scritture, ora può capitare che la prima 
parte del culto sia riempita da testimonianze saluti di chi ci fa visita, 
di chi ritorna, di chi parte… tutte cose piacevoli, ma non essenziali 
che probabilmente andrebbero messe alla fine e non all’inizio. 
Iniziare a spiegare le Scritture dopo più di un’ora e mezza di canti e 
testimonianze, annunci e quant’altro, pare anche a noi eccessivo. 
Anche dal punto di vista dell’attenzione, della concentrazione, 
l’ascolto della Parola risulterebbe per molti gravoso e difficile. 
Condividiamo quanto dice il fratello Angelo (tre quarti d’ora, un’ora) 
ma incrementandolo con il suggerimento del fratello Mirano basato 
su una sua precedente esperienza in un’altra chiesa: stabilire un 
tempo “standard” (ad esempio un’ora), poi nel caso si sentisse 
l’esigenza di continuare il culto con la preghiera o altre attività, 
avvisare i fedeli che il culto è finito, ma aggiungere anche che, chi 
vuole e ne ha la possibilità, può restare. In certi casi il 
“prolungamento” della preghiera può essere anche anticipato 
rispetto al culto; ma ci pare importante tuttavia sottolineare un 
aspetto: la puntualità. Quando la comunità “si trascina” per 
mezz’ora dopo l’inizio, è facile poi che si faccia tardi “slittando” 
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tutto di mezz’ora. Questo diviene, purtroppo, un incentivo a 
ritardare l’arrivo in chiesa anche per chi di solito è puntuale, 
costringendo magari altri, che non possono trattenersi, ad uscire 
prima del termine. Certo guardare l’orologio è brutto, ma anche la 
mancanza d’orario può provocare problemi. 
  
  
  
Indice posta - Home 
-per porre domande  scrivere a email: mispic2@libero.it - 
  
  
  

 
[1] Adorazione, intercessione, guarigione, discernimento, ecc. ecc. 
[2] Quelle della domenica per intenderci o del sabato per i Cristiani 
Avventisti del Settimo Giorno. 
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QUAL E’ LA VERITA’?  -Immagini e confronti-  di Renzo Ronca (11-
12-08) 
  

 
  
  
Domanda di D.L.: 
Renzo leggevo sul tuo racconto “Le stature degli uomini” un 
passaggio che mi è piaciuto molto: il “gioco proibito del dirsi la 
verità”: 
“Il giovane proseguì: -.. è un’altra proposta, ma  bada, forse è 
peggio di quella che pensavi tu... Ti vorrei proporre un gioco 
“assurdo e perverso” che è proibito fare. Solo per stasera, solo per 
stanotte... Dirsi la verità!  La verità che abbiamo nel cuore 
qualunque essa sia! La verità sul passato sul presente, su chi e come 
siamo, su come vorremmo essere e su come forse invece saremo. 
Qualsiasi cosa diremo, a qualsiasi domanda risponderemo diremo la 
verità. Nulla di scontato, forzato, ipocrita... solo la verità. E poi in 

http://www.ilritorno.it/rom_app/Le%20stature%20degli%20uomini.pdf
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fondo che importa.... tanto domani probabilmente non ci vedremo 
più. In fondo come ci si potrebbe rivedere dopo essersi aperti il cuore 
veramente? Come potrebbe vivere un sentimento basato sulla verità 
in una società che fonda tutto sul suo contrario? Si dovrebbe uscire 
dal mondo! Non potendo uscire dal mondo allora stasera noi faremo 
finta di essere liberi, come in un gioco... in questo momento magico 
che stiamo vivendo, se ti va, possiamo fare questa follia. La verità 
per una volta nella vita! Con una persona 
sconosciuta...  Naturalmente ciò che ci diremo avrà vita solo stasera 
e solo per noi. Non riveleremo mai a nessuno quanto abbiamo 
sentito; resterà sepolto, morto, in un tempo che non è mai esistito. 
Allora, che ne pensi?-“ 
"Dirsi la verità!   La parola verità è qualcosa che mi colpisce 
sempre.  Ed è fondamentale dal punto di vista cristiano, vivere nella 
verità. Ma non è così.. eppure, il Signore ci chiama ad essere 
sinceri... leali... veri l'uno con l'altro; ma non è così; eppure, se 
siamo nati di nuovo la verità dovrebbe fare parte di noi. Quando 
penso a ciò che siamo e a ciò  invece dovremmo essere come figli di 
Dio.. mi sento sempre estremamente confusa...e triste. Vorrei un 
tuo commento in merito. 
  
  
Risposta: 
A volte la verità ce l’abbiamo davanti  ma non la riconosciamo: 
proprio come Pilato che aveva davanti Gesù (che è “LA Verità”) e 
non riconoscendolo se ne andò scettico dicendo “che cosa è la 
verità?”,  magari scuotendo la testa come per dire “tanto non si 
troverà mai la verità..”[1] 
  
La parola “verità” ci manda in crisi è vero; ed è bene che sia così, 
altrimenti come potremmo sentire l’esigenza di cercarla? E’ una crisi 
positiva se ci dà il desiderio di sapere e non la disperazione di non 
poter trovare. 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/71_verita.htm#_ftn1
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Nicodemo da questa crisi seppe trovare la giusta via d’uscita 
tornando per suo conto davanti a Gesù ed interrogandolo 
privatamente. Ma attenzione: come vi andò? E’ questa la 
chiave. Nicodemo pur facendo parte del sinedrio in Israele ed 
essendo stimato dottore,[2] non vi andò come saccente maestro; 
non andò portandosi appresso l’ingombrante immagine di sé, di 
uomo sapiente “che non poteva perdere la faccia se no che 
avrebbero pensato di lui?”; nemmeno vi andò con lo stupore della 
gran parte della gente affascinata solo dai miracoli (che forse 
avrebbe seguito chiunque);Nicodemo vi andò con l’umiltà, la 
semplicità e la serietà di chi desidera veramente capire. Né troppo 
zelo né troppo servilismo, ma vero interesse per capire un 
significato che sentiva indispensabile per la sua formazione. Non 
atteggiamento dall’alto, ma normale statura di uomo. Già, ma qual 
è la “normale” statura dell’uomo? Il racconto che la nostra amica ha 
citato (“Le stature degli uomini”) mostrerà alla fine che le stature 
più grandi sono proprio quelle apparentemente più piccole come i 
piccoli “Mei” della foresta. Non è necessario infatti avere un ruolo 
da difendere, ma una vita da vivere, pensando più che altro al 
Signore e non a come noi vorremo-dovremmo essere per gli altri. 
E’ in fondo l’esempio che ci ha lasciato Gesù, il quale, essendo Dio, 
lavò i piedi ai suoi discepoli. 
Allora dobbiamo fare il nostro confronto umile e sincero con il 
Cristo? 
Si, ma attenzione! Anche qui, se non stiamo attenti, c’è il rischio di 
cadere in una crisi peggiore della prima: nella riunione di sabato 
scorso ho avuto la gioia di condividere questo aspetto con altri 
fratelli molto più preparati di me e tra le tante cose su cui abbiamo 
riflettuto c’era questa: quando ci paragoniamo a Gesù, leggendo le 
Scritture è inevitabile sentirsi mancanti! Gesù era perfetto; pure se 
tentato in tutto non peccò. Egli è il Signore! Noi siamo umani. La 
nostra aspirazione ad essere perfetti[3] non può non deve 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/71_verita.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/71_verita.htm#_ftn3
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diventare “perfezionismo”, altrimenti cadremmo in una specie di 
legge, di auto-giudizio; e dunque, trovandoci ovviamente 
inadeguati, ne sentiremmo un senso di colpa e di infelicità, che ci 
accompagnerebbe tutta la vita. Infatti se ci osserviamo con l’ottica 
umana ci vedremo sempre colmi di difetti e di peccati in confronto 
al nostro Signore. L’incitamento “siate perfetti”, come ha detto un 
fratello in riunione, è da intendere in un altro modo: vi sono molti 
livelli nella vita dell’’uomo: fisici, psicologici, di fede, ecc. allora 
“siate perfetti” si, ma in base alla condizione in cui siete, in base alla 
possibilità che avete, alla maturità che avete nel momento che 
vivete”. Un bambino per esempio deve essere “prefetto” per quello 
che il suo fisico e la sua mente gli permettono. La sua “perfezione” 
sarà molto diversa da quella che il Signore si aspetta da un adulto. 
Dio è “perfetto” come Dio: l’uomo creato da Dio può essere perfetto 
nella sua statura di uomo, esattamente nel momento che sta 
vivendo. La nostra natura umana avrà sempre dei limiti se 
paragonata a quella del Cristo e dobbiamo tenerne conto; per cui in 
riferimento al Signore dovremmo pensare al nostro stato generale 
come “in via di perfezione”. 
Il rischio di farsi una colpa per non essere come vorremmo è reale, 
ma il confronto tra fratelli, alla luce serena e calma dello Spirito di 
Dio, lo ridimensiona e lo mostra per quello che è, senza alcuna 
colpa; ecco infatti come si esprime il frat. Roberto Sargentini 
all’ultima nostra riunione: “Soprattutto ci siamo resi conto che certe 
realtà non sono appannaggio di un singolo credente, ma che sono 
condivise da tutti. Il sentimento di insufficienza, l'impressione di 
marcare il passo, il colpevolizzarsi perché non si è così bravi come si 
vorrebbe ecc. si crede che siano sentimenti che proviamo solo noi 
mentre, come abbiamo visto sabato, sono condivisi da molti 
cristiani... per lo meno da quelli che si fanno un serio esame di 
coscienza senza mentire a se stessi.” 
Dunque un altro elemento si aggiunge a questa riflessione ed è 
indispensabile: è necessario uscire dalla chiusura di uno stato di 
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perfezionamento e crescita individuale. Osservare solo se stessi 
significa vederci o troppo bravi o troppo incapaci; alti e bassi; 
difficile trovare un equilibrio se non ci sono confronti fraterni con gli 
altri. 
Tu dirai: “si giustissimo ma questo confronto si fa spesso in chiesa 
però non è ci cambia molto”; vero, ma come viene fatto? Quando ci 
si riunisce, il pastore o l’anziano ha di sé “la divisa” da pastore e da 
anziano mentre parla? Ha un ruolo da difendere o una bravura da 
“mostrare”? Quello che prende la parola ha paura di perdere la 
faccia? Ha un’immagine di sé a cui “deve” tener fede? Pensa 
quando parla “adesso devo dire questa cosa e non quest’altra se no 
faccio brutta figura”; Se è così non siamo “veri”. Magari possiamo 
dire cose dottrinalmente perfette, ma non mostriamo veramente 
come siamo. Anche per questo Gesù disse che per entrare nel regno 
di Dio bisogna esser come bambini, perché loro sono “veri”, sempre 
se stessi.[4]  Ecco dunque che se ognuno mostra non la verità di sé 
ma l’immagine che pensa di essere, la riunione di preghiera rischia 
di diventare una bella “recita”, in cui l’uomo che ha la funzione di 
“pastore” si comporta come lui ritiene che un pastore si debba 
comportare; e così via anche gli altri pregano e dicono come 
pensano pregherebbe e direbbe un credente in quella situazione. 
Magari senza esserlo. Sono così davvero o rivestono un 
personaggio? 
Il discorso è difficile e rischiamo di cadere nel cerebralismo, ma c’è 
spesso da chiederci: Siamo noi stessi sempre? 
La ricerca della verità, cara sorella, è un gioco “proibito” come nel 
racconto da cui ha preso lo stralcio, nel senso che tutti ci serviamo 
di questa parola, ma è raro che qualcuno mostri realmente quello 
che è. Chi lo fa spesso è giudicato o deriso. 
Se mostrare realmente se stessi agli altri è difficile per paura di 
essere giudicati dagli altri (ma in fondo superabile perché basta 
infischiarsene di cosa pensano gli altri),  molto più sottile e difficile 
è invece scoprire realmente come siamo, in confronto a noi 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/71_verita.htm#_ftn4
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stessi. Uno magari si è convinto di essere in un certo modo: “bravo 
marito”, “persona onesta”, “persona di grande fede”, “persona che 
ama gli altri”, “persona ospitale”, “bravo responsabile di chiesa” ecc 
ecc. ed è come se camminasse con questa etichetta addosso a cui 
cerca di conformarsi ogni giorno al punto tale da identificarsi con 
essa. La cosa non è detto che sia vera; magari siamo tutt’altro ed 
abbiamo paura di scoprirlo. 
Beh, posso capirlo, ma quando saremo davanti al Signore sarà 
comunque rivelata ogni cosa e ci mostreremo a Lui ed a tutto 
l’universo per quello che REALMENTE siamo; per cui, secondo me, 
tanto vale cercare di vederla subito la verità su di noi in modo da 
poterci correggere in tempo. Non a caso la grandezza di Davide 
stava proprio in quel suo umiliarsi profondamente dicendo con 
coraggio: 
Esaminami, o Dio, e conosci il mio cuore. 
Mettimi alla prova e conosci i miei pensieri. 
Vedi se c'è in me qualche via iniqua 
e guidami per la via eterna. (Salmo 139:23-24) 
 

 
[1] Giovanni 18:38 Pilato gli disse: «Che cos'è verità?»  E detto 
questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo colpa 
in lui. 
[2] Giovanni 3:10 Gesù gli rispose [a Nicodemo]: «Tu sei maestro 
d'Israele e non sai queste cose? 
[3] Matteo 5:48 Voi dunque siate perfetti, come è perfetto il Padre 
vostro celeste. 
[4] Matteo 18:3 «In verità vi dico: se non cambiate e non diventate 
come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 
  
  
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/71_verita.htm#_ftnref1
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PERCHE’ L’ODIO? 

 di Francesco (26-12-08) - tratto dal nostro 
forum [non più attivo] 
  
  
  

  
  
A questa domanda propongo la mia angolatura: Quando l'uomo 
venne cacciato dall'eden, dovette prendere coscienza delle sue 
limitate capacità ad acquisire "benessere"... quello ottenuto, lo 
dovette difendere da tutto e da tutti... incominciava ad instaurarsi 
l'istinto della conservazione della specie... quell'istinto per esempio 
che ha indotto persino al cannibalismo gli scampati ad un disastro 
aereo di diversi anni fa… 
Quando, anche oggi, per un motivo od un altro il proprio status 
viene messo in pericolo, ecco che qualcosa avviene nella coscienza 
di chi si sente minacciato... emerge l'istinto primordiale di 
sopravvivenza. Ma se una volta poteva avere una spiegazione più 
logica perché basata su un pericolo reale, oggi basta che uno “si 
senta minacciato”, anche nelle semplici discussioni, pure se non c’è 
un reale pericolo di vita, ed ecco che riaffiora quell’istinto, quella 
sensazione che si tramuta in odio... un sentimento che imprigiona 
chi ne è pervaso... tutti gli eventi successivi al momento scatenante 
l'odio, vengono vissuti tramite il suo filtro... odio su odio ed ancòra 
odio. Col trascorrere del tempo, ci si dimentica del motivo che ha 
generato l'odio verso qualcuno o qualcosa... la si odia e basta! Così, 
senza un motivo apparente... più il tempo passa e più l'odio si radica 
nella coscienza del suo possessore ed è la fine... Tutto diventa aspro 
e tendente al confronto "muso contro muso"... Quando odio è in 
gioco la "mia" vita materiale o quella affettiva... devo annientare 
con ogni mezzo chi-cosa mette in pericolo il "MIO"!!! Negli animali, 
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viene chiamato istinto della conservazione della specie. Nell'uomo, 
odio. Lo stesso sentimento, consuma chi non deve difendere nulla 
di materiale, nulla di "vitale", però " l'altro ha ciò che non ho io e 
che vorrei avere..." così, per appagare il mio “io” che è ferito dalla 
condizione di minoranza... ecco "l’invidia-odio" un binomio 
inscindibile. 
Solo in Dio, solo in Gesù, questi "sentimenti" trovano la morte... 
Amen. Francesco. 
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ALLA RICERCA DEI SUPER SANTI GUARITORI - IL CRISTIANO LO 
PUO' FARE? - di Renzo Ronca (6-1-09) 

  

 
  
Sempre più le persone stanno male o vivono situazioni dolorose 
insopportabili, si può comprendere dunque l’umano desiderio di 
rivolgersi a chiunque pur di stare bene, ma un vero cristiano può 
farlo? 
  
Vi riporto una mail del 2007, sempre valida. 
  
Domanda: 
“…Delle persone mi hanno detto che a XXXX c'è un prete che fa i 
miracoli. Dato che ho mio marito che sta male volevo sapere se era 
vero. E parlavano anche di Padre Pio…” 
  
Risposta: 
Gentile signora, tanti anni fa anch’io andai a cercare una specie di 
“santone” che faceva i miracoli (lo chiamavano l’erede di padre Pio) 
ma ricevetti solo amare delusioni. Più tardi il Signore mi fece capire 
meglio e ricevetti da Lui tutto quello di cui avevo bisogno. Il 
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problema principale infatti è l'idealizzazione della persona che 
dietro un apparente benessere fisico in realtà può produrre in noi 
una specie di morte spirituale. Seguire un santone (anche inserito 
nelle chiese) che accentrando su di sé le preghiere opera in nome 
non si sa bene di chi, significa allontanare la nostra fede da Dio. 
Intorno a questi "super santi" infatti si forma un vero e proprio 
culto, il cui risultato è di farci trovare lontani dal Signore. Questo è 
quanto di peggio possa capitare all'uomo. 
  
La invito a rivolgersi SOLO A DIO in nome di Gesù Cristo. Se lei è 
cristiana non vada a cercare persone più “sante” della altre o con 
poteri particolari. Tutto questo non piace al Signore. Chieda se mai 
all'interno della sua chiesa, un aiuto ai responsabili a pregare 
insieme Dio. 
  
Le riporto il secondo comandamento preso dalla Bibbia, 
comandamento che il catechismo cattolico ha cancellato. Come 
potrà vedere è fatto divieto di pregare alcuno che è in cielo (santi, 
angeli, madonne..), sulla terra (persone che fanno i miracoli) o sotto 
la terra (spiriti dei defunti..): 
  
“Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né 
di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la 
terra. 
Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, 
sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli 
fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 
ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che 
mi amano e osservano i miei comandi.” (Esodo 20:4-6) 
  
Il nostro Dio è un Dio vivo ed è sufficientemente potente per 
rispondere alle sue preghiere, mi creda; ma guai a confondere le 
“creature” dal Creatore!  



296 
 

DEPRESSIONE MALINCONIA - A VOLTE E' FACILE RISOLVERE 
  
Ho visto sul vostro forum che spesso qualcuno parla di depressione 
e tristezza; volevo dire che anch’io ero soggetta a forti stati di 
depressione con molta ansia e timori; ma non sempre le cause sono 
psicologiche, alcune volte sono chimiche. Il mio fisico per esempio 
produce poca serotonina ed è bastato riequilibrare il tutto con un 
blando medicinale. Adesso dormo benissimo, mi alzo di buonumore 
e sono anni che non sto più male. All’inizio avevo paura perché 
pensavo a agli psicofarmaci che ti intontiscono, ma queste medicine 
che sto dicendo invece non sono psicofarmaci e non danno nessuna 
alterazione e nemmeno dipendenza e la mente è lucidissima. Ve lo 
volevo dire perché spesso ci si ostina a cercare cause nella 
psicologia o nel diavolo quando magari una piccola ricetta ti cambia 
la vita.  Ciao. A. 
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LA CONVIVENZA E' PECCATO? 
di Angelo Galliani - (22-1-09) 9-2-13  
  
  
  
Come spesso accade, ci sono domande che, essendo mal poste, non 
ammettono alcuna risposta esatta. Ad esempio, se ci 
domandassero: “Il cane è davvero amico dell’uomo?”, ci 
troveremmo nella stessa difficoltà, senza poter rispondere né sì né 
no. Infatti, se da un lato ci sono noti diversi commoventi episodi di 
fedeltà ed affetto (di un cane nei confronti del padrone), le nostre 
cronache registrano purtroppo altri episodi, in cui dei cani si sono 
resi protagonisti di tremende aggressioni ai danni di incauti 
passanti, soprattutto bambini, o ai danni dei loro stessi padroni.  
Analogamente, nel caso della “convivenza”, come nel caso del cane, 
non si può rispondere il modo netto, con un sì o con un no, perché 
la realtà si presenta con un insieme multiforme di casi che vanno 
ben distinti l’uno dall’altro.  
Se con la parola “convivenza” si intende un rapporto di coppia 
stabile (?) non ufficializzato da documenti legali, è evidente che una 
condizione di peccato non può essere semplicemente figlia 
dell’illegalità.  
Infatti, ci sono molte cose legali che non vanno d’accordo con la 
misericordia e la giustizia di Dio (ad esempio, quando vengono 
sequestrati i pochi beni di un poveraccio che si è reso debitore 
insolvente, oppure quando uno viene condannato alla sedia 
elettrica…).  
Ci sono poi molte cose illegali, o per lo meno non considerate come 
legali, che invece sono atti di misericordia e/o di giustizia (qui mi si 
consenta di non fare esempi; “a buon intenditor…”).  
Se dunque il peccato, in senso cristiano, non è necessariamente 
correlato a questioni legali, a documenti ufficiali e carte bollate, 
allora a che cosa può essere messo in relazione?...  
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La risposta, in questo caso, è fin troppo semplice: all’amore. Come 
sappiamo da Gesù stesso, l’amore è il “cuore” della volontà di Dio, 
perché Dio stesso “è amore”.  
Dunque, ogni rapporto umano che non si fondi sull’amore, ma su 
qualche altra cosa, non rispecchia la volontà di Dio, ed è quindi 
passibile di essere considerato come “peccato”.  
Mi si perdoni la semplificazione, che forse potrebbe apparire 
eccessiva; ma ritengo che questo sia l’unico criterio per orientarsi in 
una casistica fin troppo complessa e differenziata. Infatti, le persone 
stanno insieme per i motivi più diversi, molti dei quali abbastanza 
palesemente egoistici: per motivi di insicurezza, per opportunismo 
sociale, per interesse economico, per garantirsi lo scambio sessuale, 
per certe consuetudini sociali, per semplice abitudine… E chi più ne 
ha più ne metta. In questo senso, molte unioni ufficiali e legalissime 
potrebbero essere “stonate” e di ben poco valore, davanti a Dio, 
perché formate dall’unione di due diversi egoismi.  
Però, viceversa, è anche vero che la convivenza in sé non può dirsi 
indice di maggiore correttezza o maggiore spiritualità. A volte, anzi, 
essa è solo segno di maggiore consapevolezza delle proprie 
incertezze, che magari vengono dichiarate senza mezzi termini fin 
dall’inizio.  
Quindi il punto cruciale, che vorrei sottolineare, è questo: in realtà 
non può avere un reale contenuto spirituale la distinzione fra unioni 
“legali” e unioni “di fatto”, come se solo le seconde fossero 
riprovevoli davanti a Dio.  
Come ho già detto, sono invece da considerarsi riprovevoli quelle 
unioni in cui il partner viene trattato come un oggetto, per 
realizzare fini puramente egoistici, in qualunque senso ciò si 
concretizzi praticamente.                 
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COME CONCILIARE IL DIO A VOLTE "SANGUINARIO" DEL VECCHIO 
TESTAMENTO CON IL CRISTO CHE DONA LA SUA VITA PER 
AMARCI? 
Domanda di Anna Cuomo e risposta di Angelo Galliani - 30-1-09 - (6-
2-18) 
  
Domanda 
Pace. C'è un argomento che vorrei sottoporre alla vostra riflessione 
[… ] ogni tanto mi confronto sui forum anche con persone atee. 
Alcune volte mi rendo conto che la loro mancanza di fede nasce da 
alcune contraddizioni che io stessa come cristiana trovo molto 
difficile conciliare. Noi sentiamo la presenza viva di Gesù in tanti 
modi, per cui i testi biblici rappresentano un importante punto di 
riferimento ma è soprattutto lo Spirito a fare da guida.  Per me è 
molto facile affermare che Gesù ci ha lasciato un solo 
comandamento: "Amatevi come io vi ho amato" e che nei vangeli 
emerge soprattutto l'amore paterno di Dio. Ma come fare a 
spiegare al rappresentazione di Do nel VT, senza correre il rischio  di 
cadere in contraddizione o essere poco credibili? Non si può negare 
che spesso il comportamento di Dio, rappresentato nel vecchio 
testamento sembra rasentare la crudeltà e la violenza. Ancora oggi 
gli ebrei affermano la presenza di Dio e l'aiuto che ricevono nello 
sconfiggere i nemici,anche durante le guerre. Nello  stesso tempo, i 
cristiani hanno cercato in tutti i modi di legittimare la loro  fede 
stabilendo una linea di continuità con il Vecchio Testamento ma 
Gesù stesso ha affermato che certe dottrine sono dottrine di uomini 
e non dottrine di Dio e mi sembra che il punto di riferimento fosse 
sempre l'amore e la carità.Ad un cristiano non si fa fatica a dire che 
tutta la scrittura è ispirata da Dio, utile per correggere, insegnare, 
ecc. ecc. ma un ateo non vorrà mai saperne di un Dio sanguinario. 
E  sono convinta che nemmeno nessun cristiano che ha sentito 
l'amore di Gesù si trovi a suo agio con un'immagine di Dio come si 
legge in alcuni libri del VT. A maggior ragione se si pensa che in virtù 
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di questa credenza  uomini,  e non certo Dio,  continuano ad 
uccidere ed a commettere soprusi, affermando di farlo nel nome di 
Dio. Non è la più grande bestemmia questa? Pensate alle crociate, 
alla guerra santa, alla guerra in Israele in questi giorni. Dvb, Anna 
  
Risposta 
La domanda della cara sorella Anna è spinosa ma legittima, e nasce 
certamente da una sana coscienza, il cui desiderio è quello di 
giungere ad una concezione più coerente e credibile di Dio. Per 
tentare di rispondere, però, è necessario porsi preliminarmente 
un’altra domanda, altrettanto spinosa e legittima: “Tutto il testo 
biblico ha il medesimo valore?”; oppure, più direttamente: “Può 
essere fatta una distinzione fra versetti biblici, nel senso che alcuni 
sono da considerarsi più parola di Dio, ed altri più parola 
dell’uomo?”. 
Se, per ipotesi, volessimo rispondere così: “Tutti i versetti biblici si 
equivalgono, perché sono tutti ugualmente parola di Dio”, allora 
sorgerebbe l’inevitabile e forte tensione rilevata dalla sorella Anna. 
In tal modo ci troveremmo nell’imbarazzante condizione di dover 
conciliare l’inconciliabile. E qualora riuscissimo a convincerci che 
cose tanto contrastanti possano davvero aver avuto origine dallo 
stesso Dio, allora ne scaturirebbe una concezione inquietante di 
quel Dio: Egli sarebbe Qualcuno incoerente con se stesso, e quindi 
sostanzialmente inaffidabile. Perciò, come si potrebbe aver fede in 
un Dio del genere? 
Se, sempre per ipotesi, volessimo invece rispondere così: “I vari 
versetti biblici non si equivalgono, perché alcuni sono solo parola 
umana; parlano di Dio, ma sono pronunciati da uomini”, allora il 
problema su Dio sarebbe risolto, ma si aprirebbe 
contemporaneamente un problema sulla Scrittura. Però mi 
permetto di dire che questo sarebbe un problema meno grave del 
precedente, perché è preferibile pensare di avere una Bibbia 
incoerente, piuttosto che pensare di avere un Dio incoerente (le 
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due cose non debbono essere confuse, perché la Bibbia non è il 
Signore). 
Ora, parlando della Bibbia, tutti sanno che essa non è stata scritta 
direttamente dalla mano di Dio, e non è certamente scesa dal Cielo. 
La Bibbia è invece, o soprattutto, una testimonianza di fede. In altri 
termini, la Bibbia è primariamente una traccia storica di come la 
fede in Dio abbia percorso i secoli e le varie latitudini; di come tale 
fede sia stata vissuta in contesti diversi e da persone altrettanto 
diverse. 
Per noi cristiani, poi, il punto centrale della Bibbia sono i vangeli, e 
la persona di Gesù che essi ci presentano attraverso la fede dei 
primi discepoli. E’ chiaro, dunque, come l’approccio cristocentrico 
alla Bibbia debba avere necessariamente le sue conseguenze: se 
Gesù Cristo è considerato da noi cristiani come la rivelazione per 
eccellenza di Dio, allora non possiamo evitare di fare nostra la 
parola di quel Gesù (almeno nei limiti in cui essa c’è stata riportata), 
per eleggerla a strumento privilegiato di orientamento nel contesto 
biblico più generale. Cristo, in questo modo, diventa allora come un 
“canone nel canone” per districarci in mezzo a questioni “spinose” 
come quella sollevata dalla sorella Anna. 
Perciò, per concludere la mia risposta, mi viene da dire che certi 
versetti biblici, essendo più parola dell’uomo su Dio, anziché parola 
di Dio all’uomo, sostanzialmente mettono in luce certi sentimenti 
negativi dell’uomo stesso e li proiettano su Dio. In questo modo il 
Signore dell’universo viene ridotto, talvolta, a semplice vessillo 
nazionalistico da sventolare in battaglia; in questo modo il Dio 
che “è amore” viene trasformato, a volte, in uno spietato ed 
irriducibile vendicatore… In certi versetti, poi, il Dio misericordioso 
subisce una sconvolgente metamorfosi, per assumere i connotati di 
un padrone esigente e severo, pronto a punire duramente ogni 
minima infrazione alla Sue regole… 
D’altro canto, è noto come la Bibbia non sia, in sé, un’opera 
omogenea; essa, anzi, è una semplice “collezione” o “raccolta” di 
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testi che, per vari motivi, sono stati considerati come “ispirati” da 
Dio, nel senso che contengono cose utilissime alla fede e alla 
crescita spirituale. Dunque, questa conclamata disomogeneità della 
Bibbia potenziale è fonte d’ispirazione per molteplici problemi 
dottrinali. Non è un caso che, proprio per il suo vario approccio alla 
Bibbia, il mondo protestante abbia visto nascere in se stesso un fin 
troppo grande numero di denominazioni diverse. D’altra parte non 
si può evitare questo problema, perché se non si partisse dalla 
Bibbia si finirebbe per dipendere dall’una o dall’altra “autorità” 
religiosa, dall’una o dall’altra ideologia dominante, ecc. Quindi al 
problema dell’omogeneità (di un testo) si sostituirebbe il problema, 
ben più inquietante, dell’attendibilità, dell’obiettività e della 
sincerità (del nostro interlocutore umano). 
Non so se questa mia risposta possa aver sollevato più problemi di 
quanti non ne possa avere risolti. Se fosse così, me ne scuso. Ma, in 
fondo, la mia risposta non è poi così essenziale, perché ciascuno di 
noi, pur confrontandosi con gli altri, dovrebbe alla fine trovare in se 
stesso le risposte specifiche alle proprie domande; con la speranza 
che tali risposte vengano da Dio, e non da noi miseri esseri umani. 
Con fraterno affetto: Angelo Galliani. 
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RAPIMENTO IMMINENTE? C'ERANO GIA' STATI PERIODI DIFFICILI? 
(domanda di Jiona; risposta di Renzo Ronca - 17-2-09) 
  
  
  
Domanda: 
secondo voi il "rapimento" è gia imminente o sarà ancora lontano? 
da quali versetti biblici deducete le vostre risposte? esaminando la 
storia, in passato, ci sono stati molti periodi ben più tragici di questo 
a livello globale!!! non pensate che debbano succedere ancora 
cose? e che il mondo dovrà ancora "degenerare" negativamente 
prima che tutto avvenga? "saranno giorni di tale tribolazione che 
non ve ne è mai stata dall inizio del mondo che Dio ha creato...e mai 
più vi sarà!" saluti a tutti... 
  
Risposta: 
Caro Jjiona farei alcune considerazioni: 
Primo: Gli apostoli attendevano il ritorno di Gesù come imminente, 
vi sono parecchi riferimenti; noi dovremmo ritrovare quello stato 
d'animo lì perché presuppone una fede forte nello Spirito Santo di 
cui oggi c'è tanto bisogno per guidare la Chiesa nel mondo. E’ da lì 
infatti che “tardando” la promessa, la prima chiesa apostolica 
cominciò a perdere la fede; questa perdita di fede nello Sp 
determinò dopo appena 40-50 anni dalla morte di Gesù, un 
maggiore appoggio alle strutture organizzate delle varie comunità, 
le quali si identificarono con dei nomi precisi e diedero ai credenti 
quella impressione di sicurezza pratica di cui avevano bisogno. 
Come conseguenza si passò lentamente a dare una eccessiva 
importanza alle opere e meno alla grazia. Da qui nacquero le 
denominazioni che poi portarono a vere e proprie guerre 
denominazionali con tanto di morti. Quello che ebbe maggiore forza 
politica e militare fu il papato che impose prepotentemente il suo 
punto di vista, come sappiamo bene. Ma quasi tutti i movimenti di 
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risveglio fino ad oggi (all’esterno e perfino all’interno della chiesa 
cattolica) sono sospinti da Dio a ricercare le antiche verità della 
chiesa primitiva cristiana (poi si rovinano nel crescere purtroppo). 
Solo rivivendo una nuova pentecoste lo Spirito Santo potrà essere 
udito ancora. Dunque come prima riflessione direi che è bene, in 
ogni caso, stare in attesa del ritorno del Signore come ci ha 
insegnato Gesù; se non altro per il fatto che ce lo ha insegnato Lui e 
perché quando abbiamo fatto diversamente abbiamo combinato 
solo guai. Allora, Gesù torna presto e ci rapirà nel cielo. Questo è un 
punto che tutti i cristiani dovrebbero tenere presente e 
predominante. 
Secondo: non sono d’accordo nel dire che in passato vi furono 
avvenimenti come oggi; o per meglio dire ve ne furono, anche di 
peggiori magari, ma non certo a livello globale e soprattutto non 
tutti insieme. La globalizzazione, internet, il maturare dei tempi, 
hanno “ristretto” per così dire lo scenario mondiale nello spazio e 
nel tempo. Nell’ultimo secolo ci sono stati avvenimenti  importanti 
ma sempre più in escalation fino ad avvolgere tutto il mondo e ad 
una velocità sempre più incontrollabile. Prendi per esempio questi 
parametri: a) cataclismi e squilibri ecologici;  b) guerre; c) carestie-
malattie; d) esodi e ribellioni; e) fenomeni astronomici; f) 
condizionamenti mentali con l’uso dei media; g) fenomeni di opere 
potenti magiche o spiritistiche; h) crolli da un giorno all’altro di 
nazioni, di sistemi bancari; i) esplosione di violenza, sesso, 
depravazione, droghe, alcol (anche in giovanissima età e con un 
raggio esteso a tutte le classi sociali), ricerca di emozioni estreme, 
ecc Se ci rifletti un poco ti accorgerai che nell’epoca che stiamo 
vivendo tutte queste cose stanno avvenendo tutte insieme e su 
tutta la terra. La droga per esempio c’è sempre stata ma mai così 
diffusa e così facile da ottenere. Le malattie pure, una volta c’erano 
epidemie terribili, ma erano più localizzate. Oggi abbiamo malattie 
che in pochi mesi percorrono tutto il mondo (aviaria) o flagelli come 
l’aids di cui ancora non ci rendiamo conto della portata. Esodi come 
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quelli che vediamo oggi dai paesi poveri sono fenomeni storici 
mondiali. La contestazione (Il fratello darà il fratello a morte, e il 
padre il figlio; i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno 
morire – matt 10:21) iniziata nel 1960 sta portando “nel dettaglio” 
ribellioni in tutti i settori, non solo nelle famiglie. Un fenomeno che 
una volta non esisteva così su larga scala. Una volta il dittatore di 
turno condizionava con la violenza o con l’imbroglio i suoi sudditi; in 
altre parti del globo avevano altre cose da fare; ma oggi chi gestisce 
internet ha le chiavi di tutto, non di una nazione sola[1]. Ora noi 
sappiamo che Satana è dietro la manifestazione del potere terreno, 
che lo può dare a chi vuole. Non parliamo poi delle manifestazioni 
magico-sataniche! Stanno venendo fuori ad ondate e investono 
tutti!  Scrivere di tutti questi fenomeni globali sarebbe lungo e non 
credo che si debba dimostrare più di tanto. 
Terzo: Seppure in misura ridotta, non clamorosa, Dio si è sempre 
riservato un rimanente, un popolo di sua personale proprietà e ad 
esso, che è rimasto fedele, continua a rivelarsi. Dunque anche in 
questo periodo di confusione non manca la presenza di Dio e della 
Sua grazia; Il problema se mai è quello di discernere nella Babele di 
voci e di strilli, la voce di Dio e quella dei suoi profeti. Ma il Signore 
sa come far giungere comunque a tutti quelli che Lo cercano la Sua 
voce; il saperla recepire ripeto dipende anche da noi, dal nostro 
essere più o meno in sintonia con Lui. 
Quarto ed ultimo: C’è una categoria di persone che gli puoi dire la 
verità in tutte le salse, tanto non ci crede; c’è poco da fare in questi 
casi "Se non ascoltano Mosè e i profeti, non si lasceranno 
persuadere neppure se uno dei morti risuscita"» (Lc 16:31). Spero di 
esserti stato un pochino utile. 
Per un approfondimento sul periodo della distretta, sui riferimenti 
biblici e l’aiuto di facili schemi in merito al rapimento a alla fine dei 
tempi, vedi nel nostro sito Ritorno di Gesù rapimento millennio 
 Un fraterno saluto. Renzo 
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/77_rapim-immin.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/rit-d-Signore_indice.htm
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"A CHE SERVE CREDERE IN DIO? NON SI VIVE ANCHE SENZA?..." 
di Angelo Galliani ( Da Il Ritorno n. 3/II - ottobre 2005) - 11-6-17 
  
 
  
La nostra mentalità occidentale moderna, figlia del materialismo e 
del pragmatismo (1), è molto spesso inquinata dal concetto di 
“utilità”, inteso nel senso più egoistico del termine. Non sorprende, 
quindi, leggere domande come questa che apre le presenti 
riflessioni. 
     Eppure, alla luce dei fatti, nella natura stessa esistono molte 
cose, e molti esseri viventi, di cui ci sentiremmo di fare volentieri a 
meno. Forse Dio si è sbagliato quando ha creato i deserti di sabbia, 
o quei minerali che non sono utilizzabili proficuamente dalle nostre 
industrie? Si è sbagliato quando ha creato erbe spinose o  alberi dal 
frutto immangiabile?, oppure quando ha creato serpenti velenosi, 
zanzare, tafani, topi e scarafaggi?... A molti sembra proprio di sì; 
secondo loro, l’opera di Dio lascia piuttosto a desiderare perché 
permette l’esistenza di ciò che a noi non serve… 
     Costoro, però, non si rendono conto che questa logica dell’utilità 
è come una lama a doppio taglio, che finisce per ferire mortalmente 
anche chi vorrebbe maneggiarla a suo arbitrio. Infatti, proprio la 
specie umana, nella immensa e complessa catena biologica, è quella 
che “serve” di meno! Il mondo, nel suo complesso, e la vita in 
particolare, sono andati allegramente avanti per centinaia di milioni 
di anni senza di noi!... Anzi, è proprio la nostra posizione di “ultimi 
arrivati” a decretare, in modo spietato, la nostra disarmante 
inutilità biologica!... 
     Dunque, la domanda di partenza, potremmo parafrasarla e 
attribuirla a Dio in questo modo: “A che serve l’uomo? Il mondo non 
può vivere anche senza?”. Alla luce dei disastri ecologici di cui ci 
siamo resi colpevoli, sembrerebbe addirittura che, più dell’aggettivo 
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“inutili”, a noi sia meglio attribuibile quello di “dannosi”. Sì, perché 
la specie umana, per ciò che sta facendo, si rivela “dannosa” per il 
mondo, e quindi anche autolesionista, giacché rovinando il proprio 
ambiente vitale, essa finisce inevitabilmente per rovinare se stessa. 
     
Questa introduzione, se non fosse abbastanza chiaro, serve per far 
capire (a chi pensa alla “inutilità” della fede in Dio) che i primi ad 
essere inutili siamo proprio noi, insieme alle mille cose con cui 
tentiamo (invano!) di riempire la nostra breve vita, per attribuirle un 
senso che, in qualche modo, ci soddisfi. 
     Però, per dare una più diretta risposta alla domanda d’apertura, 
occorre interrogarsi sul significato della parola “vivere”. A mio 
parere, infatti, senza Dio non si vive, ma semplicemente si 
sopravvive!... Senza Dio si può lavorare con soddisfazione e 
successo, si può avere una famiglia e degli affetti appaganti, si 
possono vivere momenti di divertimento e spensieratezza… Ma in 
definitiva ci sfugge lo scopo ultimo del vivere, come se fossimo uno 
scoiattolino che corre nella ruota posta all’interno della sua gabbia. 
Tutto quel che pensiamo e facciamo, è frutto e, 
contemporaneamente, in vista di noi stessi; tutto ruota intorno a 
noi stessi, e dunque con noi, pure, finirà. La vita così intesa, è come 
una pista chiusa, un autodromo che percorriamo a folle velocità, in 
cerca di emozioni; ma è una strada che praticamente ci isola e non 
ci conduce da nessuna parte. 
  
     Con questo discorso non intendo certo convincere chi non crede 
in Dio: so bene che le abitudini mentali ed esistenziali sono dure da 
sradicare, e che ci vuole ben altro per poter far cambiare idea alla 
gente. Spesso accade che nemmeno di fronte alle più sonore 
sconfitte sappiamo prendere atto dei nostri errori. Accade, 
insomma, come nella storiella dell’ubriacone: gli errori spesso 
producono conseguenze che ci rafforzano nella scelta sbagliata. La 
storiella, per chi non la sapesse, è la seguente: 
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     “Un uomo aveva la cattiva abitudine di ubriacarsi, ed ogni sera, 
quando tornava a casa, litigava con la moglie. La cosa andò avanti 
per molto tempo, finché la moglie, delusa ed amareggiata, se ne 
andò di casa e chiese il divorzio. Ottenutolo, se ne andò per i fatti 
suoi, insieme ai figli ancora piccoli. Finì così che quell’uomo si 
ritrovò più solo di prima, pieno di tristezza e di rancore. Dunque, per 
dimenticare tutti i suoi guai, si dedicò ancor di più al bere, 
ubriacandosi non solo di sera, ma anche di mattina, e finendo 
presto vittima di una fatale cirrosi epatica”. 
     
Quindi, per tornare al discorso di prima, noi esseri umani siamo 
molto testardi, e non ci convinciamo dei nostri errori neanche 
quando le loro tremende conseguenze sono davanti ai nostri occhi. 
Perciò, non credo che alcun ateo si convertirà dopo aver letto 
queste righe. Tuttavia, c’è qualcosa che mi spinge a scriverle, 
proprio come i fiumi vanno al mare ben sapendo di non riuscire a 
farlo alzare di livello. Quel che è vero, va affermato, anche quando 
non ci sono persone pronte all’ascolto. 
     Perciò, coloro che sono convinti che si possa vivere senza credere 
in Dio, vadano pure avanti per la loro strada. Per quanto mi 
riguarda, però, posso senz’altro affermare che il credere in Dio ha 
dato alla mia vita una dimensione in più che non conoscevo. Mi ha 
donato prospettive che vanno ben oltre la mia esistenza individuale 
e terrena. Ha creato dei solidi ponti che mi collegano a coloro che 
fino a ieri potevo considerare “diversi”, o “cattivi”, o “banali”. Mi ha 
fatto sperimentare una pace che resiste ad ogni delusione e ad ogni 
sconfitta. Mi ha permesso di assumere compiti e responsabilità che 
si risolvono, in qualche modo, nel bene degli altri, senza alcun tipo 
di contropartita personale. E, non ultimo, mi ha reso capace di 
vivere sentimenti “puliti” (scevri da calcoli egoistici) che mi legano a 
tante persone. 
     Insomma, a costo di sembrare un presuntuoso o un ipocrita, 
devo testimoniare del fatto che la mia vita, con la fede in Dio, è 



309 
 

cambiata, sia dentro che fuori di me. Anch’io vivevo (o meglio: 
sopravvivevo) senza Dio; però garantisco a tutti Voi, gentili Lettori, 
che proprio non ci sono paragoni: la vita umana è davvero vita solo 
quando siamo animati da una sincera fede in Dio, aperta a Lui ed 
aperta al nostro prossimo. Più di così, non saprei davvero che cosa 
dire… 
  
 
(1) Pragmatismo: Che si riferisce all'attività pratica; che bada ai 
risultati pratici, alla concretezza (Diz. Zingarelli) 
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L’AMORE DI UN ATEO E L’AMORE DI UN CRISTIANO: CI SONO 
DIFFERENZE ? 
di Angelo Galliani (da Il Ritorno n. 4/II del gennaio 2006) 
  
 
  
Di primo acchito, mi verrebbe da dire di sì. Però, se non motivata, 
questa potrebbe facilmente apparire una risposta categorica, 
discriminatoria, classista… 
     Per motivare il mio “sì”, dunque, vediamo prima che cosa 
dovrebbe intendersi per “cristiano”. 
     Conoscendo abbastanza bene il redattore del giornalino, il caro 
fratello Renzo, credo proprio che egli dia alla parola “cristiano” lo 
stesso significato che gli do io, e cioè il seguente: 
     “Una persona che, in seguito ad una profonda e personale 
esperienza di fede, vive in comunione con quel Dio rivelatosi in Gesù 
Cristo, tramite la viva presenza dello Spirito Santo”. 
     Dunque, per “cristiano”, qui non è da intendersi semplicemente 
colui il cui nominativo è segnato su qualche registro di chiesa, e che 
magari segue blandamente alcune abitudini religiose. Qui l’esser 
“cristiano” significa qualcosa di profondo, radicatosi nella coscienza. 
E’ un rapporto personale con Dio che cambia i pensieri, il 
comportamento, le scelte di vita… 
     “Cristiano”, più in particolare, è colui che è rimasto 
irreversibilmente impressionato da Gesù, dalle sue parole, dai suoi 
gesti di compassione, e soprattutto dal suo totale sacrificarsi per 
una umanità cieca ed egoista. Anzi, come ho già avuto modo di dire 
altrove, l’amore di Dio impersonificatosi in Cristo, è tanto più 
radioso quanto più lo si confronti con lo sfondo spaventosamente 
buio in cui si è rivelato. Non a caso Giovanni, in apertura al suo 
vangelo, di Gesù afferma: 
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“La luce splende nelle tenebre, e le tenebre non l’hanno 
sopraffatta” (1:5) e ancora: “La vera luce che illumina ogni 
uomo…” (1:9). 
  
     La vicenda di Gesù, in un certo senso, è la storia di un amore a 
senso unico, un amore non ricambiato (l’agàpe di Dio, come 
dicevano i Greci). In Cristo, noi vediamo un amore così totale e 
prorompente da lasciarci attoniti e confusi. Infatti, oggetto di 
quell’amore, non sono i “buoni”, i “santi”, i “giusti”… bensì i 
“peccatori” (tra i quali tutti noi, con le nostre croniche debolezze, le 
nostre meschinità, le nostre incoerenze…). 
     Anzi, rovesciando i termini, il pensiero apostolico comprenderà e 
spiegherà ai futuri nuovi discepoli che “buoni”, “santi” e “giusti” si 
diventa, lasciando a quell’amore di Dio il modo di penetrare nei 
nostri cuori, e di produrre i suoi meravigliosi frutti. 
     Dunque, il “cristiano” è uno che si è nutrito (e si nutre) in prima 
persona di un tal genere d’amore. E da quell’amore prende spunto 
nelle sue relazioni con gli altri. Il “cristiano”, insomma, non ama solo 
chi si rende amabile. 
     Ecco, mi sembra sia proprio questa la fondamentale differenza. E 
non se la prendano a male i “non-cristiani” che, eventualmente, 
dovessero leggere queste righe. In fondo, a parte altre 
problematiche di cui non mi sembra qui il caso di parlare, ad essi è 
risparmiata una pena che, senza la consolazione stessa di Dio, non 
sarebbe sopportabile. L’amare chi non ci ama ci “crocifigge”, ci 
“inchioda”, ci rende impossibile lottare usando le numerose armi 
dell’egoismo, della furbizia, dell’opportunismo... Chi ama “come 
Dio”, è disposto ad accettare anche la più amara solitudine. 
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COS'E' LA NORMALITA'? UN CRISTIANO PUÒ ESSERE NORMALE? - 
MANDATE LA VOSTRA OPINIONE - - di Renzo Ronca - 15-5-09;  
 

 
  
Il concetto di “normalità” dipende ovviamente da dove e come un 
comportamento viene osservato e  valutato.  Per dei detenuti sarà 
normale probabilmente considerare il cortile e l’ora d’aria come 
uno spazio molto ampio un momento molto desiderabile; per un 
tuareg che vive nel deserto o un marinaio sarà diverso il concetto 
di  ampio e spazioso. Per gli islamici ad esempio è normale girare 
attorno ad un edificio cubico con dentro una pietra nera (1); come 
per i cattolici è normale fare pellegrinaggi a Medjugorje o a 
Pietrelcina o baciare la statua di S. Pietro a Roma,  o venerare a 
Loreto “la casa di Gesù che fu  trasportata lì dagli angeli” (2).  La 
normalità sociale insomma può essere soggettiva, dipende anche da 
chi siamo e dove siamo. Di per se stessa dunque questa stessa 
parola "normalità" riferita ad un modo di essere, può significare 
tutto per una persona, mentre per un'altra può non significare 
niente. 
La domanda che avevamo posto "Un cristiano può essere 
normale?"  può avere allora due risposte: una sociale, se riferita al 
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sistema in cui viviamo, ed un'altra religiosa, se riferita alla fede in 
cui crediamo. 
Infatti cosa sarà “normale” per un cristiano?  Ovviamente non ciò 
che è normale per il mondo. Il concetto di sofferenza e di croce per 
esempio, per il mondo è una pazzia, ma è invece “normale” per chi 
segue Gesù. Infatti ciò che il mondo considera guadagno o sapienza, 
al contrario davanti a Dio non è nulla. (3) 
E’ dunque in questa ottica, come cristiano staccato dal mondo, non 
come persona del mondo, che possiamo riflettere. 
E' mia opinione che i tempi cambino a velocità incontrollabile, 
probabilmente di tipo esponenziale (4) e che questo comporti  uno 
scombussolamento importante in concetti come "normalità" 
"equilibrio" "fede" "giustizia" "amore" "potere" ecc. Questi concetti, 
che nostro malgrado si trasformano sotto i nostro occhi, vanno 
allora ripresi ogni tanto per fare il punto, in modo da non rischiare 
di trovarci fuori dalla realtà, che a quanto sembra, per qualcuno 
"gira" molto più velocemente che per altri. 
Mentre ripropongo alcuni nostri scritti precedenti (5), inviterei 
chiunque lo desideri a mandarci le sue considerazioni sul concetto 
di normalità  (mail: mispic2@libero.it ). 
  
  
  
NOTE 
(1) "La Kaaba è un edificio a forma di cubo, nove metri per dodici, che si 
eleva nel cortile della Grande Moschea. Nell'angolo sud-est, all'esterno, vi 
è incastrata la famosa Pietra Nera, un meteorite che prima di Maometto 
veniva identificato con il dio locale Hubal e che fu ridotto in frammenti nel 
683 d.C., durante l'assedio del califfo Yezid. I frammenti sono tenuti 
insieme da una cornice rotonda, d'argento. La Kaaba contiene un'unica 
stanza senza finestre, cui si accede per una porta, alcuni metri sotto il 
livello del suolo. Vi si fanno vedere l'impronta del piede di Abramo su una 
sacra pietra, insieme con la tomba di Agar e del figlio Ismaele. L'edificio è 
coperto da pesanti drappeggi di broccato nero ricamato in oro con i testi 

mailto:mispic2@libero.it
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del Corano. Il grande pellegrinaggio alla Mecca si fa nell'ultimo mese del 
calendario (per gli altri mesi si parla di "piccolo pellegrinaggio"). Durante 
la permanenza in questa città, i fedeli non possono radersi, tagliarsi i 
capelli e le unghie, né avere rapporti sessuali, litigare o far del male a 
qualcuno. (http://www.homolaicus.com/religioni/islam/islam.htM) 
  
(2) “La basilica della Santa Casa è il principale luogo di culto cattolico di 
Loreto, in provincia di Ancona, al termine della via Lauretana. All'interno 
della basilica, i cattolici rendono culto di devozione verso i resti della Santa 
Casa di Nazaret, dove visse Gesù” (Wikipedia) 
  
(3) 1Corinzi 3:19 “perché la sapienza di questo mondo è pazzia davanti a 
Dio. Infatti è scritto: «Egli prende i sapienti nella loro astuzia»”; 
  
(4) LA VELOCITA’ ESPONENZIALE CON CUI SI STA APPROSSIMANDO IL 
RITORNO DEL SIGNORE – esempi per capire cosa significa “crescita 
esponenziale” - in http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/104_EV-OG-3_3-
cresc_espon.htm 
(5) SCRITTI PRECEDENTI: 
1) "NORMALE" PERVERSITÀ DEI NOSTRI TEMPI  - DOSSIER 22 pag PDF di 
Renzo Ronca - nov.2000-mar.2008 - Potere e condizionamento 
televisivo;  Perversione e normalità; "Fame di Dio" risposta chiarificatrice; 
Nel virtuale quale è la realtà?; I sentimenti sono reali, anche se nascosti 
dietro un nick; Quale realtà? - "tamagotchi" - altri giochi - messaggi 
subliminali; Noi e "il grande fratello";  “Second life” la moda del momento 
o lo sviluppo di un pericoloso ambiente?; Chiese e missioni tra gli "avatar"; 
La straordinaria utilità di internet. 
2) TRATTI DI PERSONALITA' TRA NORMALITA' E PATOLOGIA   - di 
Gabriella Ciampi psicologa psicoterapeuta  
3) LA BASE DEL NORMALE DISCERNIMENTO  – di RR - La normalità di ciò 
che è giusto è possibile? 
4) Moscerini e cammelli - (si, si può essere normali) Commento inviatoci 
da un credente 

 
  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/104_EV-OG-3_3-cresc_espon.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/104_EV-OG-3_3-cresc_espon.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/norm_perv.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/norm_perv.pdf
http://www.ilritorno.it/comportamenti/18_normal%20e%20patolog.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/520_base-norm-discernimento.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/82_moscerini_e_cammelli.htm


315 
 

- MOSCERINI E CAMMELLI –(UN CRISTIANO PUO’ ESSERE 

NORMALE?)  inviatoci da un fratello - 30-5-09 
 

 
  
 
Tanti anni fa, un missionario che  per la maggior parte della sua 
vita  aveva servito il Signore in una povera terra straniera, stava 
rimpatriando. Quando sulla nave gli fu servito del gelato che non 
aveva mai  mangiato prima, disse: " mangiare il  gelato deve essere 
un peccato perché  è così buono!! " 
Quest’ episodio, nella sua semplicità riflette l'insegnamento con il 
quale molti di noi sono cresciuti. 
Di solito, avendo  due possibilità di scelta: una più rigida  e l'altra 
meno, pensiamo  automaticamente che DIO richieda  da noi la cosa 
più  difficile, ma non  sempre è vero. 
Le persone più severe, più rigide avrebbero lapidato la donna 
sorpresa in flagrante adulterio, ma le loro idee non rispecchiavano 
minimamente  l'atteggiamento di Gesù. Anche se  per la loro 
posizione erano in grado  di  citare la scrittura, era evidente che 
avevano perso l'equilibrio tra la legge e l'amore. 
La stessa rigidità di vedute, faceva si che alcuni volessero uccidere 
Gesù per il fatto  aveva  guarito un uomo nel giorno di 
sabato!  Giovanni 5:16 



316 
 

Secondo persone altrettanto  rigide, non era corretto neppure che 
un insegnante di religione, del calibro di Gesù parlasse in pubblico 
con una donna. E che donna poi! Una Samaritana (Considerata di 
razza inferiore, rispetto a quella pura di Israele) che aveva avuto 
cinque mariti, e ora conviveva con un uomo senza essere 
legalmente sposata!! Perfino gli stessi discepoli si 
meravigliarono,che egli stesse parlando con una donna! Giovanni 
8:5 
Chissà come si saranno scandalizzati gli inflessibili Farisei nel sentire 
Gesù  che diceva:"Le prostitute entrano prima di voi nel REGNO DI 
DIO"  Matteo 21:31 
Ma è più facile che  si ravveda un peccatore, anziché una persona 
che si ritiene moralmente a posto. 
I Farisei criticavano Gesù perché mangiava e beveva con i  peccatori, 
ma Gesù  faceva  notare che era venuto proprio per aiutare 
loro!Marco 2:16-17 
L'atteggiamento di Gesù, non era come quello dei Farisei, i quali 
condannavano chiunque non raggiungesse  il loro standard, 
disprezzando gli altri dall'alto della loro presunta giustizia. 
Gesù non scese mai a compromessi, Egli vedeva ogni cosa nella sua 
reale prospettiva,creando  un giusto equilibrio tra: persone, 
situazioni,  pensieri, azioni, circostanze, ecc. 
  
Di solito, le persone troppo severe su un punto, tralasciano cose 
molto più gravi. 
Proprio a loro Gesù diceva: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti…guide 
cieche , che filtrate il moscerino e inghiottite il cammello " Matteo 
23:23- 24  
  
Come vedete, si può essere normali!!!   
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COME POSSO FAR CAPIRE AD UN’AMICA CHE DIO ESISTE? 
Di Renzo Ronca - [15-6-09 (da Il Ritorno cartaceo n. 15/1 del giugno 

2001)] 
 

 
  
Domanda pervenutaci via e-mail da un gentile lettore (o 
lettrice):  Volevo un vostro consiglio. 
C'è  una  ragazza  in  crisi  spirituale  come  posso  farle  capire  che  
Dio  esiste e che la nostra religione quella vera? 
grazie tante anticipatamente pace e bene  
Risposta : 
1) Per parlare di Dio è fondamentale crederci e conoscerLo. Molto 
dipende dalla fede e dall’amore di chi appunto lo testimonia. 
Testimoniare il Signore (o evangelizzare) significa saper discernere 
in se stessi la voce dello Spirito Santo, che è Dio, che ci guida e ci 
suggerisce i tempi e le parole al momento; e non sovrapporre a 
questa voce, la propria. 
2) I tempi e i momenti di una eventuale conversione non dipendono 
da noi ma da Dio stesso che conosce i cuori e che fa la "prima 
mossa". Noi possiamo subentrare a questa sollecitazione dello 
Spirito Santo, ma con tanta modestia. Se una persona è in crisi 
spirituale vuol dire che in lei è in atto un conflitto, una 
trasformazione, forse una crescita, e comunque si sta per delineare 
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una decisione. E’ un momento fondamentale ed importante. Chi ti 
scrive conobbe il Signore appunto dopo una di queste profonde 
crisi. Il primo consiglio dunque è far capire a questa ragazza che la 
crisi può essere un fatto utile per la formazione, un tempo 
relativamente breve per fare una specie di "reset", seppure 
sofferto, che prepara una maturazione. 
3) Con molta attenzione, ti puoi accostare pregando per lei e 
ascoltando molto quello che dice e soprattutto quello che non dice. 
Interroga il Signore che ti guiderà nella preghiera. 
4) E’ probabile che ci siano già in lei molte risposte alle domande 
che si pone, solo che devono salire alla sua coscienza. Se tu le 
intuisci prima, dovrai saperle porgere in maniera adeguata alla sua 
personalità; non dando risposte dall’alto, ma facendo in modo che 
lei le faccia proprie. 
5) “Capire” che Dio esiste non so se sia possibile. Non credo al 
processo deduttivo razionale. E’ forse più corretto “sentire” Dio. 
Comunque  il primo punto è considerare Dio per quello che è: un 
Essere, una Persona, non un concetto. Se è un Essere allora è vivo e 
come tale possiamo avere una relazione con Lui. Questa 
disposizione dunque va cercata e farai bene a predisporre 
quell’anima (probabilmente già attratta da Dio) a questo incontro. 
6) Furono per me illuminanti alcune frasi in Osea cap. 2 e 3.  Il 
Signore ci chiama dalle nostre confusioni ed infedeltà; ci porta nel 
“deserto” isolandoci dal mondo affinché lì, in quel silenzio possiamo 
ascoltare la Sua voce e solo la Sua voce. Poi accolti di nuovo da Dio 
per amore, prendiamo la decisione di non “tradirLo” più ed iniziamo 
il nostro cammino di conoscenza e crescita spirituale. 
7) Come organizzazione pratica suggerirei di proporre alla ragazza 
degli “spazi d’ascolto” in cui disporsi all’ascolto di Dio. Per far 
questo è indispensabile leggere la Scrittura. Le puoi consigliare dei 
punti o delle frasi edificanti e sospingerla a continuare da sola nella 
lettura e nella preghiera intesa come dialogo col Signore stesso. 
Compito del consigliere spirituale è diventare inutile, cioè di 
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presentare il Signore risorto e di fare fare un passo indietro affinché 
sia solo Gesù a crescere, non di creare una dipendenza. 
8) Una considerazione importante: Dio lascia sempre libere le 
persone, anche quando le chiama e non vogliono rispondere. 
Preparati dunque anche alla possibilità che questa ragazza possa 
dire “no, grazie”. In quel caso puoi solo pregare per lei, ma devi 
comunque lasciarla libera. Anche questo è un gesto di rispetto e 
d’amore. 
9) Non insisterei tanto sulle dottrine delle varie chiese cristiane, 
quanto sulla conoscenza diretta del Signore Gesù. Le eventuali 
scelte delle chiese vengono dopo e sono relative. A questo 
proposito può ti può essere d’aiuto leggere anche il punto di vista 
del fratello Angelo Galliani, nello scritto EVANGELIZZAZIONE E 
ANTICATTOLICESIMO. 
8) Molto si potrebbe dire su questo argomento. Se hai bisogno di 
altro rimango comunque a disposizione. Non esitare a contattarmi 
ancora se lo credi opportuno. Che il Signore sia con te. 
  
“Poi disse loro: «Andate per tutto il mondo e predicate l'evangelo a 
ogni creatura”. 
Marco 16:15    
 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/319_evange_e_anticattoli.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/319_evange_e_anticattoli.htm

